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“EUROINFORMAZIONI” 
per la Piccola e Media Impresa- Industria - Commercio - Artigianato 

Servizi - Enti Territoriali Locali 
 

Con informazioni ricavate da pubblicazioni ufficiali delle Istituzioni Europee 
 
 
 

***************************************** 
 
 
 
Con questa "lettera" si intende fornire un servizio informativo rivolto a tutti i 
cittadini ed in particolare a chi riveste cariche istituzionali, a chi lavora nel settore 
delle Piccole e Medie Imprese, dell’Industria, del Commercio, dell’Artigianato, dei 
Servizi e degli Enti Territoriali Locali in cui l’informazione “Europa” risulta essere 
di vitale importanza. 
Viste le gravi carenze esistenti in Italia nel settore, si autorizza e si auspica la 
riproduzione e l’ulteriore diffusione di queste note informative. Operare nella nuova 
“dimensione europea” è oggi infatti una necessità per la sopravvivenza e la crescita 
di ogni attività sociale ed imprenditoriale. 
 
 
 
 

EUROINFORMAZIONI E’ ANCHE SU INTERNET: 
 

http://www.euroinformazioni.org 
 
 
 
 

***************************************** 
 
 
 
Si ringraziano tutti coloro che direttamente o indirettamente contribuiscono alla 
realizzazione di questa lettera informativa ed in particolare l'Eurosportello di 
Unioncamere del Veneto. 
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BREVI DALL'EUROPA 
 
 
 
 

347 MILIARDI PER IL RILANCIO DELL'ECONOMIA EUROPEA NEL 2007-2013 
 
Il Commissario alla politica regionale Danuta Hubner ha affermato che, per sostenere un’attività economica 
duratura e d’impulso che contribuisca al piano di rilancio economico europeo, sono stati versati 38,3 miliardi 
di euro tramite fondi strutturali e il fondo di coesione nel 2008.  
Per quanto riguarda il periodo di programmazione 2000-2006 sono stati versati per progetti e programmi 257 
miliardi (26,8 nel 2008) e di questi sono stati pagati 225 miliardi (87,5%). La deadline per gli Stati membri 
per procedere ai pagamenti dei fondi strutturali è il 30 Giugno 2009, mentre per i fondi di coesione è fine 
2010. 
Per il periodo di programmazione 2007-2013 la somma totale versata è di 347 miliardi di euro, di questi sono 
già stati anticipati 18,1 miliardi nel 2007 e 2008 (11,5 nel 2008). I Regolamenti in vigore prevedono anticipi 
per il 2009 fino a 5 miliardi, ma nel piano di rilancio economico la Commissione ha proposto un ulteriore 
anticipo di 6,25 miliardi di euro. 
I Fondi Strutturali considerati sono il Fondo Europeo per lo Sviluppo Regionale (FESR), il Fondo Sociale 
Europeo (FSE), il Fondo Europeo Agricolo per lo Sviluppo Rurale (Feader) e lo strumento finanziario per la 
pesca (FIFG). 
 
 
 

SICUREZZA E SOLIDARIETÀ ENERGETICA  
 
Il 19 Febbraio, a seguito di una riunione tra i ministri europei dell’Energia, è stato accordato il sostegno alla 
2° analisi strategica della politica energetica ed al piano d’azione europeo in materia di sicurezza e 
solidarietà energetica che definiscono le priorità a breve e lungo termine. Per quanto riguarda il breve 
termine, il Consiglio ha approvato le sei azioni prioritarie nelle infrastrutture proposte dalla Commissione: il 
corridoio del gas sud-europeo, il piano di interconnessione baltico, la rete eolica offshore nel Mare del Nord, 
l’anello energetico mediterraneo che collega UE e Nord Africa, l’integrazione dei sistemi elettrici e del gas 
dell’Europa centrale e del Sud-Est e una strategia per il gas naturale liquefatto (GNL). Grande importanza è 
stata data al miglioramento della trasparenza e all’incoraggiamento degli investimenti nello stoccaggio del 
gas. 
Relativamente al lungo termine, il Consiglio ha richiesto di elaborare un’agenda politica per il 2030 ed un 
progetto per il 2050 che riguardino sistemi energetici efficaci e a debole emissione di carbonio, sviluppo 
veicoli elettrici, combustibili ad idrogeno e di sostituzione.  
Per rispettare tali priorità, la Commissione europea dovrebbe definire le necessarie misure (legislative e non) 
e le risorse finanziarie opportune a presentare un nuovo strumento europeo per sicurezza ed infrastrutture 
oltre che a preparare con BEI un progetto comune di finanziamento delle energie sostenibili. 
 
 
 

DISPONIBILE BANCA DATI "DORIE" 
 
La banca dati DORIE (Documentazione e Ricerca sulle questioni Istituzionali Europee) intende mettere a 
disposizione di un pubblico specializzato, una raccolta di documenti realizzata, nel corso degli anni, dai 
servizi della Commissione europea per proprio uso. Questa raccolta non costituisce un repertorio esaustivo 
ma vi si trovano, tra l’altro, atti giuridici delle istituzioni, resoconti di riunioni delle istituzioni e degli organi 
europei, comunicati stampa e articoli, discorsi di leader europei, e anche note interne dei servizi della 
Commissione.  
Attraverso la ricerca si accede a una scheda identificativa del documento e al documento stesso.  
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È possibile effettuare la ricerca in francese o in inglese.  
Per accedere alla banca dati:  
http://ec.europa.eu/dorie/home.do;jsessionid=dM4ZJtlNGNbKd4l282VJyxF0rh7SKzh8MMl1SDGGZvvWn
vsL34pg!2117475460 . 
 
 
 

I PROGRESSI DELL'INNOVAZIONE 
 
Basata su dati precedenti alla crisi finanziaria, l’ottava tabella di marcia europea dell’innovazione rivela che 
l’UE ha compiuto progressi considerevoli nel 2008. La divergenza che la separa dagli Stati Uniti e dal 
Giappone si è ridotta, in particolare grazie alle proiezioni registrate dai nuovi Stati membri, Cipro, Bulgaria e 
Romania in particolare. Se le risorse umane ed i finanziamenti disponibili per l’innovazione sono 
sensibilmente aumentati in tutta l’UE, gli investimenti delle imprese europee restano relativamente deboli, in 
particolare nei confronti degli Stati Uniti e del Giappone.  
Quasi tutti i paesi europei hanno migliorato le loro prestazioni, ma non allo stesso ritmo: con risultati molto 
superiori alla media comunitaria, abbiamo la Germania, la Danimarca, la Finlandia, il Regno Unito, la Svezia 
e la Svizzera e i campioni dell’innovazione tra questi pesi sono Svizzera, con in testa la Germania. Con 
prestazioni superiori alla media, abbiamo l’Austria, e l’Irlanda, seguita dal Belgio, Francia, Irlanda, 
Lussemburgo e Paesi Bassi. Con risultati al di sotto della media, Cipro, Spagna, Estonia, Grecia, Islanda, 
Italia, Norvegia, Portogallo, Repubblica Ceca, Slovenia. Sono in via di recupero la Bulgaria, la Croazia, 
l’Ungheria, la Lettonia, la Lituania, Malta, la Polonia, la Romania, la Slovacchia e la Turchia.  
Il confronto con i paesi terzi mostra che l’UE reagisce bene alla competizione con le economie emergenti.  
Persistono tuttavia forti debolezze nell’investimento industriale soprattutto a causa di una diminuzione da 
parte delle imprese delle spese destinate a formazione, commercializzazione e nuove attrezzature.  
Un invito che la Commissione rivolge è quello di affrontare il sotto-investimento persistente delle imprese 
europee in materia d’innovazione mediante un sostegno pubblico aumentato alle ditte innovative come 
l’iniziativa a favore dei mercati d’avvenire.  
La relazione è disponibile all’indirizzo seguente: www.proinno-europe.eu/metrics . 
 
 
 

FORUM PER I PRODOTTI ECO-SOSTENIBILI 
 
Il 3 marzo la Commissione europea e il settore europeo del commercio hanno lanciato il Forum della 
distribuzione il cui scopo è incentivare la transizione verso modi di consumo più sostenibili sul piano 
ambientale. 
Il Forum mira a contribuire ad una migliore comprensione delle misure pratiche necessarie per promuovere il 
consumo e la produzione sostenibili. Gli iscritti al Forum si scambieranno best practises, individueranno 
metodologie per favorire il consumo sostenibile e cercheranno di rimuovere gli ostacoli alla loro adozione, 
anche grazie al supporto degli organismi competenti che gli daranno informazioni scientifiche utili. Tutti i 
venditori al dettaglio che partecipano al REAP (Retailers’ Enviromental Action Plan - Piano d’azione dei 
dettaglianti per l’ambiente) possono aderire al Forum. 
Il Forum si riunirà ogni trimestre. La prima riunione di lavoro è prevista per il 1° Aprile. 
Per maggiori informazioni: http://ec.europa.eu/environment/eussd/escp_en.htm . 
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DAL PARLAMENTO EUROPEO 
 
 

Tutti i documenti approvati sono disponibili  
per n° di documento o per data di approvazione sul sito: 

http.www.europarl.eu.int/activities/expert/ta/search.do?language=IT 
 
 

STRASBURGO  -  SESSIONE  09 - 12 MARZO 2009 
 
 

ISTITUZIONI 
 
 

APERTURA DELLA SESSIONE 
 

Dando inizio ai lavori il Presidente ha condannato l'attentato in Irlanda del 
Nord e reso omaggio alle vittime. In occasione della giornata delle donne, il 
Presidente ha rivolto un appello affinché sia rafforzata la presenza delle 
donne nei processi decisionali e nelle prossime elezioni europee. L'Aula ha 
deciso di anticipare il voto di alcune relazioni e di adottare una risoluzione sul 
cinquantenario della rivolta in Tibet.  
 

 
Attentato in Irlanda del Nord 
 
Il Presidente ha condannato l'attentato perpetrato in Irlanda del Nord che ha provocato la morte di 
due soldati e il ferimento di quattro civili, di cui uno - polacco - in gravi condizioni. Si tratta, ha 
aggiunto, di un atto efferato, il primo da dodici anni che colpisce militari, con il quale gli assassini 
tentano di «spazzare via» i progressi compiuti nell'ambito del processo di pace. Nel respingere il 
terrorismo «in ogni circostanza», il Presidente ha sottolineato che la stragrande maggioranza dei 
cittadini non sostiene queste azioni. Nel dare l'appoggio del Parlamento alla scelta dei cittadini a 
favore della pace, ha chiesto all'Aula di osservare un minuto di silenzio in omaggio alle vittime. 
 
Giornata della donna 
 
In occasione della giornata della donna, il Presidente ha voluto salutare e ringraziare tutte le 
colleghe per la loro dedizione, ribadendo l'impegno del Parlamento per affermare i principi delle 
pari opportunità. Dalla prima manifestazione svoltasi 100 anni orsono a New York per la difesa dei 
diritti della donna, ha rilevato, sono stati compiuti grandi progressi ma resta ancora molto da fare 
per rafforzare la loro partecipazione alla vita professionale e politica. Il Parlamento, ha aggiunto, 
ritiene infatti che il coinvolgimento delle donne nei processi decisionali locali, nazionali e 
internazionali «è ancora insufficiente». Ha quindi sottolineato che la partecipazione delle donne alle 
prossime elezioni europee «è fondamentale per lo sviluppo democratico». 
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AFFARI ECONOMICI E MONETARI 
 
 
 

UNA DIRETTIVA PER AGEVOLARE IL TRASFERIMENTO DELLE IMPRESE 
NELL’UE 

Doc. A6-0040/2009 
 
Relazione recante raccomandazioni alla Commissione sul trasferimento transfrontaliero della 
sede sociale di una società 
Procedura: Iniziativa - Dibattito: 9.3.2009 - Votazione: 10.3.2009 
 
Il Parlamento chiede alla Commissione di presentare entro fine marzo una proposta di 
direttiva volta ad agevolare il trasferimento della sede di una società nell’UE, mantenendo la 
sua identità giuridica, i suoi attivi e i suoi passivi. Il cambio della sede dovrebbe risultare 
fiscalmente neutro e implicare il trasferimento della vigilanza. La proposta di trasferimento, 
da motivare, andrebbe sottoposta all’approvazione dell’Assemblea degli azionisti, prevedendo 
garanzie per i soci di minoranza. 
 
Adottando la relazione con 608 voti favorevoli, 51 contrari e 13 astensioni, il Parlamento osserva 
anzitutto che le società «dovrebbero godere di libertà di stabilimento nell'ambito del mercato 
interno» e che la migrazione transfrontaliera delle società «è uno degli elementi cruciali del 
completamento del mercato interno». Nota inoltre come una norma che obblighi una società a 
mantenere la sua sede centrale e la sua sede sociale nello stesso Stato membro «violerebbe il diritto 
comunitario».  
Chiede quindi alla Commissione di presentare al Parlamento entro il 31 marzo 2009, una proposta 
di direttiva che stabilisca misure di coordinamento della legislazione nazionale degli Stati membri, 
al fine di facilitare il trasferimento transfrontaliero all'interno della Comunità della sede di una 
società costituita conformemente alla legislazione di uno Stato membro. Sottolineando gli effetti 
positivi che la concorrenza fiscale produce sulla crescita economica e precisando che il 
trasferimento della sede societaria dovrebbe risultare fiscalmente neutro, formula una serie di 
raccomandazioni particolareggiate. 
La direttiva dovrebbe prevedere che il trasferimento transfrontaliero della sede sociale non possa 
dare luogo alla liquidazione della società in questione né ad alcuna interruzione o perdita di 
personalità giuridica. Di conseguenza, la società dovrebbe mantenere la sua identità giuridica e 
non sarebbero modificati né i suoi attivi né i suoi passivi, né le sue relazioni contrattuali. Il 
trasferimento, precisano i deputati, non potrà aggirare i requisiti giuridici, sociali e fiscali e 
prenderebbe effetto dalla data di registrazione nello Stato membro ospitante. A partire da quel 
momento la società sarebbe soggetta alla legislazione di tale Stato. Il trasferimento della sede di una 
società coinciderebbe quindi con il trasferimento della vigilanza. 
La dirigenza o il consiglio di amministrazione di una società che progetta un trasferimento 
dovrebbero essere tenuti a redigere una proposta di trasferimento che copra almeno la forma 
giuridica, la denominazione e la sede sociale della società nello Stato membro d'origine e in quello 
ospitante, l'atto costitutivo e lo statuto previsto per la società nello Stato membro ospitante, il 
calendario previsto per il trasferimento e la data a partire dalla quale le operazioni della società 
saranno trattate ai fini contabili come situate nello Stato membro ospitante. La proposta dovrà anche 
illustrare le informazioni dettagliate sul trasferimento del centro principale di attività e dei diritti 
garantiti ai soci, ai lavoratori e ai creditori.  
La proposta di trasferimento dovrebbe poi essere sottoposta all'esame dei soci e ai rappresentanti 
dei lavoratori della società entro un congruo periodo antecedente la data dell'assemblea degli 
azionisti. La società dovrebbe anche essere tenuta a pubblicare l'indicazione delle modalità con cui i 
creditori e gli azionisti di minoranza possono esercitare i loro diritti. La dirigenza o il consiglio di 
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amministrazione della società dovrebbero inoltre redigere una relazione per illustrare e motivare gli 
aspetti giuridici ed economici della proposta e indicare le conseguenze per i soci, i creditori e i 
lavoratori. Spetterebbe poi all’assemblea degli azionisti approvare la proposta di trasferimento con 
la maggioranza richiesta per modificare l'atto costitutivo e lo statuto, secondo la legislazione dello 
Stato membro d'origine. 
La direttiva dovrebbe anche disporre che lo Stato membro d'origine verifichi la legittimità della 
procedura di trasferimento in base alla propria legislazione e che l'autorità competente rilasci un 
certificato attestante che tutti gli atti e le formalità richiesti sono stati espletati. Questo certificato, 
assieme a una copia dell'atto costitutivo e dello statuto previsti per la società nello Stato membro 
ospitante nonché la proposta di trasferimento dovrebbero quindi essere presentati entro un congruo 
periodo di tempo all'ente competente per la registrazione nello Stato membro ospitante che 
dovrebbe solo verificare se le condizioni sostanziali e formali del trasferimento sono soddisfatte. 
Ricevuta la notifica della registrazione nello Stato membro ospitante, quello d'origine dovrà 
cancellare la società dal proprio registro. 
La partecipazione dei lavoratori sarebbe disciplinata dalla legislazione dello Stato membro 
ospitante. Tuttavia, ciò non varrebbe qualora lo Stato membro ospitante non preveda «almeno lo 
stesso livello di partecipazione di quello attuato nella società dello Stato membro d'origine» e la sua 
legislazione non dà ai dipendenti degli stabilimenti della società situati in altri Stati membri «lo 
stesso diritto ad esercitare i diritti di partecipazione di cui i dipendenti godono prima del 
trasferimento». 
Alle società nei cui confronti sono state promosse procedure di chiusura, liquidazione, 
insolvenza o sospensione dei pagamenti o altri procedimenti analoghi non dovrebbe essere 
consentito di effettuare un trasferimento transfrontaliero della sede sociale all'interno della 
Comunità. E’ anche precisato che ai fini dei procedimenti giudiziari o amministrativi in corso 
iniziati prima del trasferimento della sede sociale, l'impresa dovrebbe essere considerata come 
avente la propria sede legale nello Stato membro d'origine. 
 
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni; 
− Doc. A6-0063/2009 - Relazione su un piano europeo di ripresa economica 
− Doc. B6-0109/2009 - Risoluzione sul contributo al Consiglio europeo della primavera 2009 

per quanto riguarda la strategia di Lisbona 
− Doc. B6-0133/2009 - Risoluzione sull'attuazione degli orientamenti per le politiche degli 

Stati membri a favore dell'occupazione per il periodo 2008-2010 
− Doc. B6-0134/2009 - Risoluzione sulla strategia UE relativa ad un accordo organico sui 

cambiamenti climatici e alla predisposizione di un adeguato finanziamento alla politica in 
materia di cambiamento climatico 

Il Parlamento sollecita il coordinamento dei piani di salvataggio economico, mettendo in guardia 
dalla crescita del debito pubblico, un esame del comportamento tenuto dalle banche e degli aiuti 
che riceveranno e un migliore accesso al credito per le PMI e i cittadini. Chiede anche un'iniziativa 
europea a favore dell'occupazione e la possibilità di applicare un tasso d'IVA ridotto per le attività 
ad alta intensità di manodopera, nonché il rilancio degli investimenti, in particolare nelle TEN-T. 
− Doc. B6-0111/2009 - Risoluzione sull'attuazione dell'Area unica dei pagamenti in euro 

(SEPA) 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 8

CONSUMATORI 
 
 

GIOCO D'AZZARDO ON LINE: TUTELARE L'INTEGRITÀ DELLO SPORT E I 
GIOVANI 

Doc. A6-0064/2009 
 
Relazione sull’integrità del gioco d’azzardo online 
Procedura: Iniziativa - Relazione senza dibattito - Votazione: 10.3.2009 
 
Anche se la normativa sui giochi d'azzardo on line è di competenza nazionale, i governi UE 
dovrebbero avere obiettivi comuni e cooperare per adottare misure contro la pubblicità 
aggressiva e l'offerta di giochi illegali. E' quanto sostiene il Parlamento proponendo di 
destinare gli utili a vantaggio della società e tutelare l'integrità dello sport minata dalle 
scommesse illegali. Chiede poi di tutelare i giovani dalla dipendenza dal gioco con controlli 
più efficaci e la limitazione della posta. 
Il gioco d’azzardo online, caratterizzato nel 2004 da un reddito lordo pari a 2-3 miliardi di euro, 
rappresenta circa il 5% del mercato globale del gioco d’azzardo dell’UE e «la sua rapida crescita 
sembra inevitabile». E' quanto osserva la relazione adottata dal Parlamento con 544 voti favorevoli, 
36 contrari e 66 astensioni. Rileva poi che gli Stati membri hanno il diritto di regolamentare e 
controllare i propri mercati del gioco d’azzardo conformemente alle proprie tradizioni e culture, al 
fine di proteggere i consumatori dalla dipendenza, dalla frode, dal riciclaggio di denaro sporco. Ed 
anche per ovviare al fenomeno di concordare il risultato delle partite nello sport e tutelare le 
strutture di finanziamento tradizionali che finanziano le attività sportive. 
Sottolineando che gli operatori del gioco d’azzardo devono osservare la legislazione dello Stato 
membro in cui forniscono i propri servizi e in cui risiedono i consumatori, i deputati ritengono che i 
servizi di gioco d’azzardo debbano essere considerati «un’attività economica di natura molto 
speciale», per via degli aspetti di ordine pubblico e sociale e di assistenza sanitaria ad essi correlati. 
A loro parere, per il gioco d'azzardo «la concorrenza non migliorerà l'assegnazione delle risorse» e, 
pertanto, «un approccio basato esclusivamente sul mercato interno non è appropriato in questo 
settore così delicato». Rilevano inoltre l'importanza che lo Stato membro di residenza del 
consumatore sia in grado di controllare, limitare e supervisionare efficacemente i servizi di gioco 
d’azzardo forniti sul suo territorio. 
Tuttavia, il Parlamento esorta la Commissione a svolgere studi e a presentare adeguate proposte 
«per il conseguimento di obiettivi comuni nel settore del gioco d'azzardo online». Chiede poi agli 
Stati membri di collaborare a livello europeo al fine di adottare misure contro qualsiasi forma di 
pubblicità o commercializzazione aggressiva del gioco d'azzardo online da parte di operatori 
pubblici o privati. Anche perché ritiene che «l’autoregolamentazione in merito alla pubblicità, alla 
promozione e alla fornitura dei giochi online non sia sufficientemente efficace». Sollecita inoltre gli 
Stati membri a collaborare nella lotta contro ogni offerta di servizi di gioco d’azzardo non 
autorizzata o illegale, proteggere i consumatori e prevenire le frodi. In proposito, sottolinea 
l'esigenza di una posizione comune relativa al metodo per conseguire detto obiettivo.  
Il Parlamento propone poi che gli utili derivanti dal gioco d’azzardo siano usati «a vantaggio 
della società, incluso il finanziamento rinnovabile a favore dell’istruzione, della salute, dello sport 
professionale e amatoriale e della cultura».  
 
Lotta contro la frode e altri crimini nello sport 
Il Parlamento sottolinea che le attività criminali quali il riciclaggio di denaro e l’economia 
sommersa possono essere associate alle attività di gioco d’azzardo e «avere un impatto sull’integrità 
degli eventi sportivi», con il rischio di una perdita di fiducia pubblica. Invita gli Stati membri a 
garantire che gli organizzatori di gare sportive, gli operatori di scommesse e le autorità di 
regolamentazione cooperino sulle misure da avviare per far fronte ai rischi connessi alle attività di 
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scommesse illegali e alla prassi di concordare il risultato delle partite, «e definiscano un quadro 
normativo realizzabile, equo e sostenibile finalizzato a tutelare l’integrità dello sport». Esorta anche 
la Commissione, Europol e le altre istituzioni nazionali e internazionali a monitorare da vicino e a 
notificare i risultati dei controlli in tale ambito.  
Gli Stati membri dovrebbero inoltre adoperarsi affinché le gare sportive non siano soggette ad alcun 
uso commerciale non autorizzato e creare strumenti volti a garantire eque retribuzioni finanziarie a 
vantaggio dello sport professionale e amatoriale a tutti i livelli. In tale contesto, la Commissione è 
invitata a prendere in esame la possibilità di riconoscere agli organizzatori di gare sportive un diritto 
di proprietà intellettuale (riconducibile al diritto all'immagine) su dette gare. 
 
Protezione dei consumatori, in particolare dei giovani 
Il Parlamento ritiene che Internet «crei nuove circostanze che possono favorire la dipendenza dal 
gioco d'azzardo», anche se riconosce che la questione dovrebbe essere oggetto di indagini 
dettagliate per accertarsene. Sottolinea comunque la crescente preoccupazione nei confronti della 
capacità dei giovani di accedere, legalmente o illegalmente, alla possibilità di giocare d’azzardo 
online e rileva quindi la necessità di effettuare controlli di età più efficaci e di fare in modo che i 
minori non possano avere accesso alle dimostrazioni gratuite dei giochi d'azzardo sui siti web. 
Per tutelare i consumatori dai rischi connessi ai giochi d'azzardo on line, il Parlamento ritiene che 
gli Stati membri possano legittimamente limitare la libera fornitura di tali servizi. Li esorta, inoltre, 
a stanziare fondi adeguati a favore della ricerca, della prevenzione e del trattamento dei problemi 
legati al gioco d’azzardo online ed esorta tutte le parti interessate ad affrontare il rischio di 
isolamento sociale causato dalla dipendenza dal gioco d’azzardo online. Suggerisce inoltre di 
esaminare la possibilità di introdurre una somma massima mensile che una persona può dedicare 
alle attività di gioco d’azzardo o di obbligare gli operatori del gioco d’azzardo online a utilizzare 
carte prepagate per il gioco d’azzardo online da vendersi nei negozi. 
Sostiene poi l'elaborazione di standard sul gioco d’azzardo online per quanto concerne i limiti 
d'età, il divieto di regimi di credito e di bonus per proteggere i giocatori vulnerabili, le informazioni 
sulle possibili conseguenze del gioco d’azzardo e su dove cercare aiuto in caso di dipendenza, la 
potenziale dipendenza creata da alcuni giochi, ecc.. Pur riconoscendo l'utilità di un codice di 
condotta per raggiungere alcuni obiettivi pubblici (e privati), sottolinea che questo rimane in 
definitiva un approccio di autoregolamentazione dettato dagli operatori del settore «e può quindi 
intervenire soltanto in aggiunta e non in sostituzione della legislazione». La sua efficacia, inoltre, 
dipende in larga misura dal suo riconoscimento da parte dei legislatori nazionali e dei consumatori. 
 
Monitoraggio e ricerca 
Il Parlamento esorta gli Stati membri a documentare «la portata e la crescita dei loro mercati del 
gioco d’azzardo online, nonché le sfide da esso derivanti». La Commissione dovrebbe invece 
avviare uno studio sul rischio di dipendenza, sulla possibilità di definire una categorizzazione 
comune europea dei giochi in base alle potenzialità di creare dipendenza e sulle possibili misure 
preventive e curative che potrebbero essere prese. In tale contesto dovrebbe esaminare in particolare 
il ruolo della pubblicità. 
 
 

VIDEOGIOCHI PIÙ SICURI PER I BAMBINI 
Doc. A6-0051/2009 

 
Relazione sulla protezione dei consumatori, in particolare dei minori, per quanto riguarda 
l'utilizzo dei videogiochi 
Procedura: Iniziativa - Relazione senza dibattito - Votazione: 12.3.2009 

 
Pur riconoscendo gli aspetti positivi insiti nei videogiochi, il Parlamento esprime 
preoccupazione sui potenziali pericoli di un loro uso non corretto, specie per i minori. Chiede 
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quindi norme UE per l'etichettatura e la classificazione dei giochi, adeguati controlli negli 
internet café e sanzioni severe a chi consente l'accesso a giochi non adatti, nonché un codice di 
condotta europeo per rivenditori e produttori. Occorre poi organizzare campagne di 
sensibilizzazione destinate ai genitori. 
 
Approvando la relazione con 552 voti favorevoli, 12 contrari e 6 astensioni, il Parlamento osserva 
anzitutto che i videogiochi «costituiscono un grande stimolo e, oltre al divertimento, possono essere 
utilizzati a fini d’istruzione», riconoscendo loro inoltre il valore formativo «nel facilitare l'approccio 
dei minori alle nuove tecnologie». I videogiochi possono infatti stimolare l’apprendimento di fatti e 
capacità «quali il pensiero strategico, la creatività, la cooperazione e il pensiero innovativo» che 
rappresentano «talenti importanti nella società dell’informazione». Inoltre, in ambito medico, la 
cosiddetta "videogame therapy" «ha dimostrato di essere efficace nella riabilitazione dei pazienti 
che hanno subito ictus o trauma cerebrali, dei bambini autistici e delle persone affette da problemi 
muscolari». 
Tuttavia, i deputati condividono la preoccupazione della Commissione relativamente ai potenziali 
pericoli connessi a un uso non corretto dei videogiochi da parte dei minori e, pertanto, accolgono 
con favore la sua comunicazione sull'utilizzo dei videogiochi. Più in particolare, ritengono 
importante impedire ai minori di «accedere a giochi con contenuto nocivo» o non adatto a loro, e 
sottolineano il problema dell'assuefazione riscontrato per alcuni giocatori. Rilevano poi che, 
sebbene la violenza dei videogiochi non si traduca automaticamente in comportamenti violenti, 
«una prolungata esposizione a scene brutali ... può avere un impatto negativo sugli spettatori e 
tradursi in comportamenti violenti».  
Il Parlamento sostiene quindi la necessità di un approccio precauzionale per quanto riguarda 
l'impatto dei giochi sul comportamento, in particolare su quello dei minori e di sistemi efficaci di 
verifica dell’età per i giochi. Ritenendo che le imprese del settore vadano incoraggiate a sviluppare 
e migliorare ulteriormente sistemi di autoregolamentazione, rileva la necessità «di una normativa 
unitaria UE nel settore» e di sistemi globali di classificazione dei videogiochi. 
Più in particolare, il Parlamento sostiene l'adozione di norme di etichettatura armonizzate a 
livello UE per i videogiochi. Chiede inoltre sforzi supplementari per l'integrazione di un'avvertenza 
sonora nel sistema paneuropeo d’informazione sui giochi (PEGI), che è già «uno strumento 
importante» per consentire ai genitori di scegliere giochi adatti ai bambini. Propone poi di 
esaminare il vantaggio di predisporre un “bottone rosso” da poter installare nelle console (mobili) 
oppure nei dispositivi di gioco e nei computer, «che sia in grado di bloccare un certo gioco o che 
possa controllare l’accesso al gioco a certe ore o ad alcune parti del gioco». 
I deputati notano poi che i videogiochi possono essere utilizzati su piattaforme differenti quali 
console per giochi, personal computer e, sempre più spesso, sui cellulari, e acquisiscono sempre di 
più un carattere interattivo. Inoltre, è aumentato il ricorso a giochi acquistati e scaricati da 
internet, anche nei cyber café, rendendo sempre più difficili i controlli dei genitori. Sottolineano 
quindi l’importanza di misure di controllo adeguate per gli acquisti on line, inclusi quelli tramite 
carte di credito o buoni, e si attendono che il settore professionale dei giochi «integri 
sistematicamente modelli di accesso per i giochi online in maniera tale che i minori non siano 
esposti a contenuti nocivi». Anche perché il 3,2% dei minori tra i 6 e i 17 anni naviga in rete 
all'interno di Internet café senza alcun controllo da parte degli adulti.  
Chiedendo agli Stati membri di adottare misure adeguate al fine di impedire ai bambini di comprare 
e utilizzare giochi classificati per un livello di età superiore, ad esempio tramite controlli di identità, 
il Parlamento rileva l'esigenza di un approccio comune in direzione di sanzioni severe per i 
rivenditori e i titolari di Internet café. Li invita inoltre a predisporre una legislazione ad hoc, di 
natura civile e penale, riguardante la vendita al dettaglio di videogiochi (ivi inclusi quelli per tv e 
computer) violenti, tenendo conto in particolare «dei giochi online che si rivolgono soprattutto ai 
bambini e ai giovani al fine di generare profitti».  Sostiene poi la proposta della Commissione di 
introdurre un codice di condotta paneuropeo per i rivenditori e i produttori di videogiochi al fine 
di evitare la vendita ai minori di articoli dai contenuti violenti o nocivi. 
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Il Parlamento sollecita poi la Commissione a finanziare ulteriormente, nell'ambito del programma 
"Internet più sicuro", il sistema PEGI Online che gestisce i giochi scaricati da internet o online. 
Invita inoltre il settore dei videogiochi e delle console di gioco a migliorare ulteriormente i sistemi 
PEGI e PEGI Online e, in particolare, ad aggiornare periodicamente i criteri di etichettatura e 
classificazione per fasce d'età «al fine di promuovere più attivamente il sistema PEGI e di ampliare 
l'elenco dei firmatari». 
Esortando poi gli Stati membri a garantire che qualsiasi sistema nazionale di classificazione «non 
venga sviluppato in maniera da portare ad una frammentazione del mercato», i deputati ritengono 
che gli organismi nazionali competenti per la messa al bando dei videogiochi debbano informare i 
loro omologhi degli altri Stati membri e pubblicare il divieto imposto nel sistema PEGI inviando 
un messaggio di notifica automatico. La Commissione è poi invitata ad attuare misure legislative 
specifiche volte a scoraggiare l'uso improprio dei giochi online per attività commerciali sleali, fra 
cui attività che inducono con l'inganno utenti minorenni ad assumere impegni giuridici (ad esempio 
attraverso sottoscrizioni automatiche o dialer che impostano connessioni a costosi numeri a 
pagamento) o che inviano messaggi promozionali anticoncorrenziali come, ad esempio, il product 
placement o altre tecniche di marketing nascosto (stealth marketing). 
Per i deputati è poi necessario organizzare campagne d'informazione e sensibilizzazione nazionali 
destinate ai consumatori, in particolare ai genitori, per aiutarli a scegliere videogiochi adatti all'età e 
al livello di conoscenze dei loro figli «evitando prodotti non adeguatamente etichettati». Ma anche 
per colmare il divario tecnologico generazionale e promuovere i sistemi PEGI e PEGI Online. La 
Commissione dovrebbe inoltre agevolare lo scambio delle migliori pratiche fra le competenti 
autorità dell'educazione nazionale in vista di integrare l'alfabetizzazione nel settore dei giochi negli 
obiettivi educativi della scuola primaria e secondaria. Infine, il Parlamento chiede alla Commissione 
e agli Stati membri di collaborare con le autorità in altre regioni del mondo per incoraggiare 
l’adozione di orientamenti internazionali, sistemi di etichettatura e codici di condotta intesi a 
promuovere sistemi globali di classificazione per i videogiochi e i giochi on line. 
 
 
 

AMBIENTE 
 
 

ATTIVITÀ INDUSTRIALI MENO INQUINANTI 
Doc. A6-0046/2009 

 
Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sulle emissioni 
degli impianti industriali (prevenzione e riduzione integrate dell'inquinamento (Rifusione) 
Procedura: Codecisione, prima lettura - Dibattito: 10.3.2009 - Votazione: 10.3.2009 
 
Il Parlamento si è pronunciato su una direttiva volta a attualizzare, semplificare e rafforzare 
le norme vigenti relative alla prevenzione e alla riduzione delle emissioni inquinanti di decine 
di migliaia di industrie nell'UE: da quelle chimiche e metallurgiche, alle cartiere, alle 
concerie, agli impianti di combustione e di gestione dei rifiuti e ai grandi allevamenti. I 
deputati sono favorevoli alla fissazione di limiti più stringenti ma chiedono anche una 
maggiore flessibilità. 
 
L’attività industriale rappresenta una parte importante della nostra economia ma, al tempo stesso, 
contribuisce all’inquinamento ambientale, alla produzione di rifiuti e al consumo di energia. 
Nonostante la riduzione delle emissioni realizzata nel corso degli ultimi decenni, l'attività 
industriale resta una delle principali fonti di sostanze inquinanti. La Commissione ha quindi 
avanzato una proposta che mira a rivedere e a fondere in una sola direttiva sette direttive esistenti 
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relative alle emissioni industriali, tra le quali la direttiva sulla prevenzione e la riduzione integrate 
dell'inquinamento (direttiva IPPC) che riguarda circa 52.000 impianti. 
Adottando la relazione con 402 voti favorevoli, 189 contrari e 54 astensioni, il Parlamento chiede 
modifiche sostanziali alla direttiva proposta della Commissione che ha lo scopo di migliorare la 
tutela dell’ambiente, promuovere l’innovazione tecnica, semplificare la legislazione e ridurre al 
tempo stesso gli oneri amministrativi inutili. La direttiva stabilisce norme riguardanti la prevenzione 
e la riduzione integrate dell'inquinamento proveniente da una serie di attività industriali. Fissa 
inoltre norme intese a evitare oppure, qualora non sia possibile, ridurre le emissioni di tali attività 
nell'aria, nell'acqua e nel terreno, e a impedire la produzione di rifiuti, per conseguire un livello 
elevato di protezione dell'ambiente nel suo complesso. 
Le attività contemplate riguardano, tra l'altro, gli impianti di combustione, di raffinazione di 
petrolio e gas, di gassificazione e di liquefazione di combustibili e di produzione di coke. Ma anche 
la produzione e trasformazione dei metalli, l'industria dei minerali (produzione di amianto, vetro e 
prodotti ceramici), l'industria chimica, le cartiere, gli impianti di tintura dei tessili e di concia delle 
pelli, i grandi macelli e gli allevamenti intensivi di pollame e suini, la gestione dei rifiuti 
(trattamento, stoccaggio, incenerimento e coincenerimento, rigenerazione, ricondizionamento e 
recupero, incluse le discariche) e il trattamento di acque reflue.  
I deputati accolgono con favore la proposta della Commissione volta a estendere il campo 
d'applicazione della direttiva agli impianti di combustione di potenza termica compresa pari o 
superiore a 20 MW (attualmente sono inclusi quelli da almeno 50 MW). Tuttavia, chiedono di 
escludere gli impianti di combustione con potenza termica nominale inferiore a 50 MW e che 
funzionano per non più di 500 ore all'anno (contro le 350 ore proposte dalla Commissione). 
Approvando un emendamento del PPE/DE, precisa però che, per quanto riguarda le strutture 
sanitarie, il calcolo della potenza termica deve considerare unicamente la «normale capacità di 
esercizio» degli impianti, per evitare di penalizzare gli ospedali per le loro emissioni potenziali non 
effettive. 
Riguardo agli allevamenti, approvando un emendamento del PPE/DE e dell'IND/DEM l'Aula ha 
respinto la proposta della Commissione di modificare l'attuale campo d'applicazione distinguendo 
quelli attivi nell'allevamento di polli da carne da quelli dedicati alle galline ovaiole, alle anatre e ai 
tacchini. Propone invece di mantenere una sola categoria di allevamenti di pollame con 40.000 
posti. Accoglie invece con favore l'estensione del campo d'applicazione alle attività di 
conservazione del legno e dei prodotti in legno, includendo però impianti di minore capacità 
rispetto alla proposta. 
Come accade attualmente, i gestori degli impianti devono ottenere un'autorizzazione da parte 
delle autorità competenti a svolgere la propria attività. L'autorizzazione è concessa solo agli 
impianti conformi ai requisiti previsti dalla direttiva, fermo restando che gli Stati membri hanno la 
facoltà di includere ulteriori disposizioni generali vincolanti per talune categorie di impianti, 
impianti di combustione e impianti di incenerimento o di coincenerimento dei rifiuti. In caso di 
violazioni che causano un pericolo per la salute umana e per l'ambiente, l'esercizio dell'impianto 
dovrà essere sospeso.  
Gli Stati membri devono accertarsi che l'autorizzazione includa tutte le misure necessarie per 
soddisfare i principi generali riguardo agli obblighi fondamentali dei gestori fissati dalla direttiva. 
I gestori, ad esempio, devono prendere opportune misure di prevenzione dell'inquinamento, 
applicare le migliori tecniche disponibili, verificare i fenomeni di inquinamento significativi, evitare 
la produzione di rifiuti o provvedere a recuperarli e ad eliminarli evitandone e riducendone l'impatto 
sull'ambiente. Devono anche utilizzare l'energia in modo efficace, adottare le misure necessarie per 
prevenire gli incidenti e limitarne le conseguenze, evitare qualsiasi rischio di inquinamento al 
momento della cessazione definitiva delle attività e ripristinare il sito stesso. 
Tra le misure da prendere per accertarsi del rispetto di questi requisiti, vi sono le disposizioni che 
garantiscono la protezione del terreno e delle acque sotterranee e per la gestione dei rifiuti prodotti 
dall'impianto, opportuni requisiti di controllo degli scarichi, il controllo periodico delle sostanze 
pericolose e il rispetto di valori limite di emissione fissati per una serie di sostanze inquinanti 
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elencate dalla direttiva e per le altre sostanze che possono essere emesse dall'impianto interessato in 
quantità significativa, in considerazione della loro natura, e delle loro potenzialità di trasferimento 
dell'inquinamento da un elemento ambientale all'altro. Gli emendamenti per rendere più o meno 
stringenti i valori di emissioni sono stati tutti respinti, eccetto - proposto dall'ALDE - uno che 
prevede un limite più elevato per talune caldaie a gas. 
A questo proposito, i deputati sono favorevoli alla fissazione di valori limite più stringenti 
proposti dalla Commissione per impianti di combustione specifici e per le emissioni di SO2 
(diossido di zolfo) NOx (ossidi di azoto), polveri e CO (monossido di carbonio). Tuttavia, per 
migliorare la flessibilità, chiedono di cambiare la procedura per fissare questi limiti o introdurne di 
nuovi. Inoltre, per ridurre il ricorso a deroghe che distorcerebbero il mercato, ritengono che la 
Commissione debba fissare dei valori limite minimi, da non superare in nessun caso. Allo stesso 
tempo, per attribuire maggiore flessibilità alle autorità che rilasciano le autorizzazioni, i deputati 
ritengono che i valori limite delle emissioni per gli impianti individuali debbano essere basati sulle 
migliori tecniche disponibili, ma adattabili alle circostanze locali. 
Altri emendamenti mirano a ridurre ulteriormente gli oneri amministrativi, a semplificare le norme 
sulla notifica e sulle ispezioni e a migliorare l'informazione del pubblico. 
 
Nel dibattito è intervenuto, a nome del Gruppo PPE/DE, MARCELLO VERNOLA 
Vicepresidente della Delegazione italiana di Forza Italia-P nel Gruppo del PPE/DE: 
 

"Signora Presidente, onorevoli colleghi, credo che, com'è stato detto, questa 
direttiva rappresenta il più importante strumento di controllo dell'inquinamento 
industriale che questo Parlamento ha discusso dopo il pacchetto Clima-energia. 
Probabilmente il momento non è dei più fortunati, per la crisi finanziaria, che 
mette sotto pressione il sistema industriale e che quindi ha provocato una 
eccessiva attività di lobbying nei confronti dei gruppi parlamentari da parte delle 
imprese, preoccupate per le ripercussioni finanziarie di questa direttiva, come del 

precedente pacchetto Clima-energia. Ci conforta il fatto che siamo ancora in prima lettura e che 
quindi forse in seconda lettura alcuni correttivi e migliorativi sarà ancora possibile recuperarli. 
Devo dire al relatore Krahmer: l'iter non è stato dei più facili. Il relatore Krahmer ha criticato la 
posizione del PPE, che ha rimesso in discussione alcuni compromessi. Ma io intendo sottolineare 
come sono stati presentati ben 60 emendamenti, di cui meno di un terzo a iniziativa di deputati del 
Partito popolare europeo. Quindi c'è una volontà diffusa, nel Parlamento europeo, di ridiscutere 
alcuni punti rilevanti di questa direttiva e purtroppo non c'è stata alcuna riunione fra il relatore e il 
relatore ombra in questi giorni per un confronto sui 60 emendamenti. Non dobbiamo dimenticare 
che la direttiva nasce dalla constatazione che negli Stati membri, fino ad ora, la precedente 
direttiva, non è stata di facile attuazione. Abbiamo assistito ad una diversificazione eccessiva nel 
regime dei controlli e delle analisi che, come diceva Krahmer, necessitano dei correttivi. Però, 
anche da parte della Commissione europea serve uno sforzo maggiore. 
I BREF hanno tempi troppo lunghi di elaborazione e quindi non garantiscono la trasparenza 
nell'applicazione della direttiva. È vero che c'è un processo molto forte di collaborazione e di 
coinvolgimento degli industriali, ma una più pronta approvazione periodica dei BREF garantisce 
anche maggiormente la tutela della salute dei cittadini. Poi vorrei aggiungere anche che 
sicuramente pochi sono stati gli investimenti degli industriali in passato: è necessario un maggiore 
richiamo, e credo che, poiché troppa gente in Europa si ammala e muore a causa 
dell'inquinamento atmosferico causato dalle emissioni industriali, sia necessario intervenire con 
adeguate azioni di disinquinamento e un regime forte di controlli e analisi." 
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ALLARGAMENTO 
 
 

PROGRESSI DI CROAZIA, TURCHIA E FYROM VERSO L'ADESIONE 
 

− Doc. B6-0105/2009 - Risoluzione sulla relazione 2008 sui progressi compiuti dalla Turchia 
− Doc. B6-0106/2009 - Risoluzione sulla relazione 2008 sui progressi compiuti dall'ex 

Repubblica iugoslava di Macedonia 
− Doc. B6-0104/2009 - Risoluzione sulla relazione concernente i progressi compiuti dalla 

Croazia nel 2008 
Procedura: Risoluzione - Dibattito: 11.3.2009 - Votazione: 12.3.2009 
 
Il Parlamento è fiducioso che i negoziati d'adesione con la Croazia possano concludersi nel 
2009, purché si intensifichi la lotta alla criminalità organizzata e alla corruzione. L'Aula ha 
respinto degli emendamenti sulla restituzione dei beni agli esuli italiani e sulla responsabilità 
per le foibe. Preoccupato per la polarizzazione della società e il rallentamento delle riforme in 
Turchia, la esorta a portare avanti il processo, specie sulla libertà di espressione, di stampa e 
di culto.  
 
Croazia: possibile concludere i negoziati nel 2009 
Approvando una risoluzione con 548 voti favorevoli, 40 contrari e 34 astensioni, il Parlamento si 
congratula con la Croazia «per i buoni risultati raggiunti nel 2008 con l’adozione della pertinente 
legislazione e l’attuazione delle riforme necessarie per qualificarsi per l’adesione all’UE». Si dice 
inoltre «fiducioso» che si possa raggiungere l’obiettivo di «concludere i negoziati nel 2009», a 
condizione che il governo della Croazia intensifichi i suoi sforzi volti ad affrontare, in particolare, 
alcune delle questioni più delicate connesse al processo di adesione, tra cui la lotta alla criminalità 
organizzata e alla corruzione e ottemperi ai criteri di riferimento fissati in questi settori, e purché il 
Consiglio sia in grado e disposto ad avviare tutti i capitoli di negoziato senza ulteriori indugi. 
Nel sottolineare inoltre l'esigenza di proseguire la riforma della pubblica amministrazione il 
Parlamento rileva anche l’importanza di fornire agli investitori stranieri certezza giuridica e 
uguaglianza dinanzi alla legge. In tale contesto esorta le autorità croate ad affrontare con urgenza i 
casi in sospeso concernenti la restituzione delle proprietà.  
Ma l'Aula non ha accolto l'emendamento presentato da Roberta Angelilli (UEN, IT) e Cristiana 
Muscardini (UEN, IT) volto a precisare che ciò comprende anche «i numerosi casi di restituzione di 
proprietà portati avanti da cittadini stranieri». Con 43 voti favorevoli, 565 contrari e 9 astensioni ha 
anche respinto un emendamento delle stesse deputate in cui era espressa preoccupazione «per il 
perdurare della legge sulla "denazionalizzazione" che vieta la restituzione dei beni espropriati ai 
cittadini non croati» e si chiedeva di risolvere il problema della restituzione dei beni e/o di garantire 
un adeguato risarcimento per quelli non restituibili «agli esuli italiani o di origine italiana espulsi 
dal governo iugoslavo a partire dal 1947». In proposito, un altro emendamento bocciato precisava 
che «ben 1.411 beni appartenenti a italiani e situati in territorio croato dell'ex zona B di Trieste 
«sono attualmente disponibili e liberi da vincoli e potrebbero essere immediatamente restituiti ai 
legittimi proprietari». 
A questo proposito, l'Aula ha inoltre respinto - con 35 voti favorevoli, 570 contrari e 12 astensioni - 
un altro emendamento delle due deputate italiane che, «al fine di instaurare un vero spirito di 
pacificazione e riconciliazione tra i popoli europei dopo gli orrori del passato», chiedeva alla 
Croazia, come «condizione fondamentale» per la sua piena adesione all'UE, «l'ammissione di ogni 
responsabilità politica, morale e materiale per il massacro di diverse migliaia di italiani attraverso 
una capillare pulizia etnica perpetrata dalle milizie comuniste dell'ex regime iugoslavo».  
Il Parlamento ritiene poi necessario compiere sforzi ancora più incisivi nel settore giudiziario, 
anche per garantire che i crimini di guerra siano trattati conformemente a norme comuni, a 
prescindere dall'origine etnica. Invita inoltre il governo croato a intensificare i propri sforzi per 
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mettere immediatamente a disposizione i documenti militari relativi al caso Gotovina, prendendo 
atto che il paese ha accolto la maggior parte delle richieste di assistenza del Tribunale penale 
internazionale per la ex Iugoslavia.  
Pur ritenendo «soddisfacente» la libertà di stampa in Croazia, il Parlamento richiama l’attenzione 
sui recenti casi di intimidazione e addirittura di uccisione di giornalisti che investigavano su casi di 
corruzione e di criminalità organizzata. Si compiace inoltre per l’adozione da parte del governo di 
un piano d'azione volto all'attuazione del diritto costituzionale sulle minoranze nazionali e per 
l'aumento dei finanziamenti. 
Per quanto riguarda i criteri economici, il Parlamento ritiene incoraggiante «l’aumento 
dell’occupazione e la crescita economica sostenuta registrata dalla Croazia», ma sottolinea 
l’esigenza di affrontare i crescenti disavanzi della bilancia commerciale e dei conti correnti, nonché 
l’indebitamento estero. Si compiace inoltre dei progressi compiuti nel processo di privatizzazione in 
corso e, accogliendo con favore l’adozione di un piano d’azione per l’attuazione del protocollo di 
Kyoto, invita le autorità a prendere tutte le misure del caso per ridurre di fatto le emissioni 
industriali.  
Infine, sottolineando che le questioni bilaterali (la controversia frontaliera con la Slovenia) «non 
dovrebbero costituire un ostacolo ai progressi dei negoziati di adesione», sollecita il governo croato 
e i governi dei paesi vicini a risolvere velocemente tutte le questioni in sospeso, deferendo la 
questione a una corte internazionale. 
 
Turchia: proseguire le riforme 
In una risoluzione adottata con 528 voti favorevoli, 52 contrari e 43 astensioni, il Parlamento 
ricorda che l'apertura dei negoziati di adesione con la Turchia, nel 2005, «costituisce il punto di 
partenza di un processo di lunga durata e senza limiti di tempo». Osservando poi che a piena 
osservanza di tutti i criteri di Copenaghen e la capacità di integrazione all'Unione «rimangono la 
base per l'adesione all'Unione europea», esprime preoccupazione per il continuo rallentamento del 
processo di riforma registrato in Turchia per il terzo anno consecutivo. Esorta quindi il governo del 
paese «a dare prova della propria volontà politica di portare avanti il processo di riforma». 
Il Parlamento deplora che gli sforzi inizialmente intrapresi per riformare in profondità la 
costituzione «siano sfociati in una polemica sulla questione del velo e abbiano accentuato la 
polarizzazione della società». Invita quindi il governo turco a riprendere la stesura di una nuova 
costituzione civile imperniata sulla tutela dei diritti umani e delle libertà fondamentali, associando 
al processo i partiti politici e la società civile, nonché le minoranze etniche e religiose. Sollecita poi 
i leader dei partiti politici ad adoperarsi «seriamente» per avviare un dialogo e a concordare un 
piano per le riforme finalizzato a modernizzare il paese, «creando una società democratica, 
pluralista, secolare e prospera, basata sullo Stato di diritto». 
Esprimendo preoccupazione per le cause di interdizione di due partiti parlamentari avviate nel 2008, 
il Parlamento deplora che in Turchia la libertà di espressione e la libertà di stampa «non siano 
ancora pienamente tutelate» e, in proposito, sottolinea «la frequente censura di siti web o le 
pressioni e i processi ai danni di giornalisti critici». Ritenendo inoltre «insufficiente» la modifica 
dell'articolo 301 del codice penale adottata nell'aprile 2008, «in quanto chi esprime le proprie 
opinioni non violente continua a essere perseguito»,  ribadisce la necessità di abrogare tale articolo 
e di riformare in modo sostanziale il codice penale e altre leggi invocate per limitare arbitrariamente 
l'espressione di opinioni non violente. 
Il Parlamento ribadisce la necessità di sviluppare un quadro giuridico affinché tutte le comunità 
religiose possano operare senza indebite restrizioni, in particolare per quanto riguarda l'istruzione 
religiosa e la costruzione di luoghi di culto. Reiterando l'invito a riaprire immediatamente il 
seminario greco-ortodosso di Halki e a utilizzare in pubblico il titolo ecclesiastico di Patriarca 
ecumenico, si rammarica del previsto esproprio del monastero siro-ortodosso di S. Gabriele di Tur 
Abdin e dei procedimenti giudiziari nei confronti dei suoi rappresentanti ed esorta il governo turco 
ad affrontare quanto prima i problemi degli aleviti nonché a rendere facoltativi i corsi di religione 
gestiti dallo Stato. 
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Pur compiacendosi della valutazione della Commissione secondo cui il quadro giuridico volto a 
tutelare i diritti della donna e a garantire l'uguaglianza di genere «è sostanzialmente definito», il 
Parlamento ribadisce il suo appello al governo turco affinché prenda ulteriori misure concrete per 
responsabilizzare le donne nella sfera politica, economica e sociale. Accoglie con favore la 
creazione di una commissione per le pari opportunità nel Parlamento turco, ma esprime 
preoccupazione per l'aumento dei cosiddetti "delitti d'onore" ed esorta le autorità turche e la società 
civile a intensificare i loro sforzi per prevenire tali delitti, la violenza domestica e i matrimoni 
forzati.  
Il Parlamento deplora inoltre che non si siano compiuti progressi nell'instaurare una piena vigilanza 
civile e sistematica sull'esercito e nel rafforzare il controllo parlamentare sulla politica militare e di 
difesa. Sottolineando inoltre l'impellente necessità di intraprendere ulteriori sforzi sistematici per 
migliorare l'imparzialità e la professionalità della magistratura, esorta il governo turco a 
intraprendere ulteriori sforzi per eliminare la tortura e i maltrattamenti, tanto all'interno quanto 
all'esterno dei luoghi di detenzione ufficiali e «di porre fine alla cultura dell'impunità». Deplora poi 
che il governo turco non abbia presentato alcuna strategia di ampio respiro contro la corruzione. 
Riguardo alle questioni economiche e sociali, il Parlamento si compiace della valutazione della 
Commissione secondo cui la Turchia è un'economia di mercato funzionante. Allo stesso tempo 
deplora che molti degli impegni assunti dalla Turchia nel quadro dell'Unione doganale CE-Turchia 
non vengano rispettati. Si compiace, invece, dell'adozione della legge sulla previdenza sociale e 
l'assicurazione malattia generale e valuta inoltre positivamente il pacchetto sull'occupazione 
adottato nel maggio 2008 allo scopo di promuovere le opportunità lavorative per le donne, i giovani 
e le persone disabili. Ma, deplorando che non siano stati compiuti progressi sulla modifica della 
legislazione sui diritti dei sindacati, invita il parlamento turco ad adottare una nuova legge sulle 
organizzazioni sindacali. 
Il Parlamento prende atto dei progressi compiuti nel settore dei flussi migratori e dell'asilo, ma 
deplora però che dal dicembre 2006 la Turchia non abbia ripreso i negoziati con la Commissione 
relativi alla conclusione di un accordo in materia di riammissione, «la cui firma rappresenta una 
condizione per la stipula di un accordo in materia di agevolazioni per i visti». 
Condannando le violenze perpetrate dal PKK e da altri gruppi terroristici nel territorio turco, il 
Parlamento esorta il governo turco ad avviare, in via prioritaria, un'iniziativa politica che favorisca 
una soluzione duratura della questione curda.  Nell'esprimere poi preoccupazione per le continue 
manifestazioni di ostilità e violenza nei confronti delle minoranze, esorta il governo turco ad 
attivarsi contro le organizzazioni e i gruppi che fomentano l'ostilità nei loro confronti e a tutelare 
tutti coloro che sono minacciati e temono per la propria vita.  
Accogliendo con favore la visita in Armenia del presidente Gül, il Parlamento esorta il governo 
turco a riaprire la frontiera con l'Armenia e a ripristinare piene relazioni economiche e politiche con 
tale paese. Ribadisce poi il proprio appello ai due governi affinché avviino un processo di 
riconciliazione «che tenga conto sia del presente sia del passato e che consenta una discussione 
franca e aperta sugli eventi trascorsi».  
Esprime inoltre apprezzamento per l'impegno dimostrato dai governi turco e greco nel migliorare le 
relazioni bilaterali. Deplorando che il governo turco non abbia ancora applicato integralmente 
l'accordo di associazione CE-Turchia e il protocollo aggiuntivo, sottolinea poi la necessità di 
pervenire a una soluzione globale della questione cipriota basata sulle risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite e sui principi basilari dell'UE. Appoggia quindi i negoziati diretti in 
corso a Cipro tra i leader delle due comunità e «invita la Turchia a favorire un clima adatto alle 
trattative ritirando le forze turche e consentendo ai due leader di negoziare liberamente il futuro del 
loro paese».  
Infine, riguardo alla cooperazione su questioni internazionali e globali, il Parlamento apprezza il 
contributo apportato dalla Turchia alla ricerca di soluzioni per molte regioni in crisi in tutto il 
mondo, in particolare in Medio Oriente e nel Caucaso meridionale e per quanto riguarda le relazioni 
tra Afghanistan e Pakistan. Si compiace inoltre del costante contributo apportato dalla Turchia alla 
politica estera e di sicurezza comune dell'UE e alle operazioni della NATO, ma  chiede al governo 
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turco di firmare e sottoporre a ratifica lo Statuto del Tribunale penale internazionale, «accrescendo 
così il contributo e l'impegno della Turchia al sistema multilaterale globale». 
 
Ex Repubblica Iugoslava di Macedonia (FYROM): aprire i negoziati entro l'anno 
Approvando una risoluzione con 478 voti favorevoli, 92 contrari e 42 astensioni, il Parlamento 
esprime apprezzamento per il fatto che i partiti di governo e l'opposizione dell'ex Repubblica 
iugoslava di Macedonia uniscano i loro sforzi al fine di adempiere ai criteri per l'appartenenza 
all'UE e di aderire quanto più rapidamente possibile all'Unione. Ribadisce inoltre il pieno supporto 
alla prospettiva europea del paese e di tutti i paesi dei Balcani occidentali, «che è essenziale per la 
stabilità, la riconciliazione e il futuro pacifico della regione». 
Il Parlamento deplora tuttavia che, a tre anni dal conferimento dello status di candidato, i negoziati 
di adesione non siano stati ancora avviati, «creando una situazione insostenibile che demotiva il 
paese e rischia di destabilizzare la regione». Ritiene quindi auspicabile «porre fine a questa 
situazione eccezionale» ed esorta ad accelerare il processo di adesione prendendo entro l'anno una 
decisione sull'apertura dei negoziati. 
Ribadisce poi l'importanza di cercare di risolvere le questioni pendenti con i paesi confinanti 
pervenendo, tra l'altro, a una soluzione negoziata e reciprocamente accettabile sulla questione del 
nome. In proposito, approva gli sforzi profusi del mediatore delle Nazioni Unite per pervenire 
quanto prima a un accordo definitivo tra l'ex Repubblica iugoslava di Macedonia e la Grecia sulla 
base della sua proposta del 6 ottobre 2008. Avverte che, se non si raggiungerà rapidamente un 
accordo tra i due Stati, «il processo di adesione all'UE ... potrebbe subire uno stallo a lungo 
termine».  
 
 
 

PESCA 
 
 

PIANO PLURIENNALE DI RICOSTRUZIONE DEL TONNO ROSSO 
Doc. C6-0081/2009 

 
Il Parlamento europeo ha approvato con 540 voti a favore, 53 contrari e 14 astensioni la risoluzione 
concernente un piano pluriennale di ricostruzione del tonno rosso nell'Atlantico orientale e nel 
Mediterraneo. 
Si tratta di trasporre nella legislazione comunitaria le misure previste dal nuovo piano dell’ICCAT 
(Organizzazione Regionale di Pesca che si occupa di Tonni e Pesce spada in particolare) per la 
ricostituzione dello stock di tonno rosso. Le misure proposte comprendono una riduzione del livello 
del TAC fino al 2011, restrizioni dell’attività di pesca in zone e periodi determinati, una nuova 
taglia minima, disposizioni in materia di pesca sportiva e ricreativa, misure concernenti la capacità 
di pesca e di allevamento, misure di controllo rafforzate e il programma internazionale di ispezione 
reciproca adottato dall’ICCAT al fine di garantire l’efficacia del piano di ricostituzione. 
 
Nel dibattito sulla procedura d'urgenza richiesta dal Consiglio è intervenuto SEBASTIANO 
SANZARELLO (PPE/DE-I): 
 

"Signor Presidente, signor Commissario, onorevoli colleghi, così come si è evinto 
dagli interventi finora svolti, il piano dell'ICCAT ancora non è stato attuato in 
pieno, per cui il piano che regolamenta le modalità di pesca del tonno, molto 
diverse fra di loro, che vanno dal sistema delle tonnare volanti fino alla pesca 
tradizionale mediante il sistema delle tonnare fisse, ha bisogno di ulteriore 
rifinitura per essere applicato in pieno; tant'è vero che una cattura indiscriminata 
di esemplari, che avviene con le tonnare fisse, a maggior ragione se ci sono alcune 
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flotte che splafonano, che vanno al di fuori dei contingenti, che non sono sufficientemente 
controllate, come qualcuno ha affermato, bisogna che si differenzi invece da quella che è la pesca 
tradizionale delle tonnare fisse. La tonnara fissa per definizione è impossibilitata ad andare alla 
ricerca della preda: la sua è una stagione di pesca che dura da 50 a 60 giorni effettivi. 
Per cui, nell'emanare le nuove norme, l'ICCAT deve tenere conto di questa diversità di sistema di 
pesca, anche perché ormai il sistema delle tonnare fisse rappresenta anche un momento culturale e 
storico, che non danneggia l'ambiente, che dà lavoro ad alcune migliaia di persone. Ritengo anche 
che sia opportuno che si pensi a una tutela di questo sistema di pesca anche da parte dell'Unesco, 
perché è un aspetto oltre che economico e occupazionale anche un aspetto culturale. Ritengo 
altresì che l'ICCAT deve prevedere nei suoi programmi ulteriori sistemi di controllo: non è 
possibile che i tonni vengano intercettati prima che entrino nel Mediterraneo in maniera 
indiscriminata; non è possibile che all'interno del Mediterraneo ci sia una pesca indiscriminata 
sotto la pressione del valore commerciale del tonno rosso. E ritengo - e concludo signor 
Commissario - che valga la pena di fare uno sforzo diplomatico per cercare di contenere la pesca 
all'interno del Mediterraneo ai Paesi rivieraschi del Mediterraneo stesso - impedendolo agli altri - 
che hanno l'interesse di salvaguardare il patrimonio peschereccio della fauna ittica del 
Mediterraneo, perché sono cointeressati al loro futuro di pesca." 
 
 
 

ALTRI DOCUMENTI APPROVATI 
 
LIBERTÀ E GIUSTIZIA 
− Doc. A6-0050/2009 - Relazione sul futuro del sistema europeo comune di asilo 
− Doc. B6-0112/2009 - Risoluzione sui figli dei migranti lasciati nel paese di origine 
− Doc. A6-0078/2009 - Risoluzione sull'iniziativa della Repubblica francese in vista 

dell'adozione di una decisione del Consiglio sull'adeguamento degli stipendi base e delle 
indennità applicabili al personale dell'Europol 

 
MERCATO INTERNO 
− Doc. A6-0050/2009 - Relazione sul futuro del sistema europeo comune di asilo 
− Doc. A6-0088/2009 - Relazione su "Garantire la qualità degli alimenti - Armonizzazione o 

reciproco riconoscimento delle norme" 
− Doc. B6-0110/2009 - Risoluzione sulla partecipazione dei dipendenti ad imprese provviste 

di uno statuto europeo ed altre misure di accompagnamento 
 
ENERGIA 
− Doc. A6-0035/2009 - Relazione sulle ipotesi per affrontare le sfide connesse 

all'approvvigionamento di petrolio 
 

TRASPORTI E TURISMO 
− Doc. A6-0482/2008 - Relazione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 

Consiglio che modifica la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione di autoveicoli 
pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture 

− Doc. A6-0055/2008 - Risoluzione su come rendere i trasporti più ecologici e internalizzare i 
costi esterni 

− Doc. A6-066/2009 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica la direttiva 1999/62/CE relativa alla tassazione di autoveicoli 
pesanti adibiti al trasporto di merci su strada per l'uso di talune infrastrutture 
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− Doc. A6-0069/2009 - Risoluzione sulla relativa alla posizione comune del Consiglio in vista 
dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al rispetto 
degli obblighi dello Stato di bandiera 

− Doc. A6-0072/2009 - Risoluzione relativa alla posizione comune del Consiglio in vista 
dell'adozione della direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio sull'assicurazione 
degli armatori per i crediti marittimi 

− Doc. A6-0102/2009 - Risoluzione sul progetto comune, approvato dal comitato di 
conciliazione, di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce i principi 
fondamentali in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo e 
che modifica le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE 

− Doc. A6-0101/2009 - Relazione sul progetto comune, approvato dal comitato di 
conciliazione, di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio che stabilisce i principi 
fondamentali in materia di inchieste sugli incidenti nel settore del trasporto marittimo e 
che modifica le direttive 1999/35/CE e 2002/59/CE 

− Doc. A6-0100/2009 - Risoluzione sul progetto comune, approvato dal comitato di 
conciliazione, di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio 2002/59/CE relativa 
all'istituzione di un sistema comunitario di monitoraggio del traffico navale e 
d'informazione 

− Doc. A6-0099/2009 - Relazione sul progetto comune, approvato dal comitato di 
conciliazione, di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa al controllo da 
parte dello Stato di approdo 

− Doc. A6-0098/2009 - Relazione sul progetto comune, approvato dal comitato di 
conciliazione, di regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio relativo alle 
disposizioni ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di 
controllo delle navi (rifusione) 

− Doc. A6-0097/2009 - Risoluzione sul progetto comune, approvato dal comitato di 
conciliazione, di direttiva del Parlamento europeo e del Consiglio relativa alle disposizioni 
ed alle norme comuni per gli organismi che effettuano le ispezioni e le visite di controllo 
delle navi e per le pertinenti attività delle amministrazioni marittime 

− Doc. A6-0090/2009 - Relazione sulla proposta di decisione del Consiglio concernente la 
conclusione dell'Accordo tra la Comunità europea e lo Stato d'Israele su alcuni aspetti 
relativi ai servizi aerei 

 
DIRITTI UMANI 
− Doc. B6-0135, 0136, 0137, 0138/2009 - Risoluzione sul 50° anniversario della rivolta in 

Tibet e sul dialogo tra il Dalai Lama e il governo cinese 
− Doc. B6-0127, 0128, 0130, 0131, 0132/2009 - Risoluzione sull'espulsione delle ONG dal 

Darfur 
− Doc. B6-0121, 0122, 0123, 0124, 0125, 0126/2009 - Risoluzione sulle Filippine 
− Doc. B6-0115, 0116, 0117, 0119, 0120/2009 - Risoluzione sulla Guinea-Bissau 
− Doc. B6-0140/2009 - Risoluzione sul deterioramento della situazione umanitaria in Sri 

Lanka 
 
POLITICA SOCIALE 
− Doc. A6-0038/2009 - Relazione sulla situazione sociale dei rom e su un loro miglior accesso 

al mercato del lavoro nell’UE 
 
AGRICOLTURA 
− Doc. A6-0086/2009 - Relazione sulla sfida del deterioramento dei terreni agricoli nell'UE, 

in particolare nell'Europa meridionale: la risposta attraverso gli strumenti della politica 
agricola dell'UE 
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AFFARI ESTERI 
− Doc. A6-0028/2009 - Raccomandazione destinata al Consiglio su un Partenariato strategico 

UE - Messico 
− Doc. A6-0062/2009 - Raccomandazione destinata al Consiglio sul partenariato strategico 

Unione europea-Brasile 
− Doc. A6-0112/2009 - Raccomandazione destinata al Consiglio sul mandato del Tribunale 

penale internazionale per la ex Iugoslavia 
 
BILANCIO 
− Doc. A6-0113/2009 - Risoluzione sul progetto di bilancio rettificativo n. 1/2009 dell'Unione 

europea per l'esercizio 2009, Sezione III - Commissione 
− Doc. A6-0186/2009 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 

Consiglio relativa alla mobilitazione del Fondo di solidarietà dell'Unione europea, in 
conformità del punto 26 dell'accordo interistituzionale del 17 maggio 2006 tra il 
Parlamento europeo, il Consiglio e la Commissione sulla disciplina di bilancio e la sana 
gestione finanziaria 

− Doc. A6-0057/2009 - Risoluzione sugli orientamenti relativi alla procedura di bilancio 2010 
- Sezione I - Parlamento europeo, Sezione II - Consiglio, Sezione IV - Corte di giustizia, 
Sezione V - Corte dei conti, Sezione VI - Comitato economico e sociale europeo, Sezione 
VII - Comitato delle regioni, Sezione VIII - Mediatore europeo, Sezione IX - Garante 
europeo della protezione dei dati 

 
GIURIDICA 
− Doc. A6-0090/2006 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio che determina il 

campo di applicazione dell'articolo 143, lettere b) e c) della direttiva 2006/112/CE per 
quanto concerne l'esenzione dall'imposta sul valore aggiunto di talune importazioni 
definitive di beni (versione codificata) 

 
VARIE 
− Doc. A6-0067/2009 - Relazione su migliori carriere e maggiore mobilità: una partnership 

europea per i ricercatori 
− Doc. B6-0114/2009 - Risoluzione sull'aiuto allo sviluppo fornito dalla CE ai servizi sanitari 

nell'Africa subsahariana 
− Doc. B6-0113/2009 - Risoluzione sulle risorse idriche in vista del quinto Forum mondiale 

dell'acqua a Istanbul dal 16 al 22 marzo 2009 
− Doc. A6-0075/2009 - Risoluzione sulla politica di coesione: investire nell'economia reale 
− B6-0094/2009 - Decisione sulla proroga dell'applicabilità dell'articolo 139 del regolamento 

del Parlamento fino al termine della settima legislatura 
− Doc. A6-0052/2009 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa ad 

orientamenti per le politiche degli Stati membri a favore dell'occupazione 
− Doc. A6-0077/2009 - Proposta di regolamento relativo all'accesso del pubblico ai 

documenti del Parlamento europeo, del Consiglio e della Commissione 
− Doc. A6-0074/2009 - Risoluzione sullo "Small Business Act" per l'Europa 
− Doc. A6-0011/2009 - Risoluzione sulla relazione sulla politica di concorrenza 2006 e 2007 
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DAL PARLAMENTO EUROPEO 
 
 

Tutti i documenti approvati sono disponibili  
per n° di documento o per data di approvazione sul sito: 

http.www.europarl.eu.int/activities/expert/ta/search.do?language=IT 
 
 

STRASBURGO  -  SESSIONE  23 - 26 MARZO 2009 
 
 

ISTITUZIONI 
 
 

OMAGGIO AI CITTADINI BALTICI DEPORTATI IN SIBERIA NEL 1949 
 
Nel sessantesimo anniversario della deportazione in Siberia di centinaia di migliaia di 
cittadini baltici, il Presidente Pöttering ha sottolineato che è un dovere morale per gli europei 
rendere omaggio alle vittime e reiterare una forte e chiara condanna dei crimini contro 
l'umanità commessi da regimi comunisti totalitari nell'Unione Sovietica. Ha anche rilevato la 
necessità di profonda valutazione del passato poiché non vi può essere riconciliazione senza 
verità e ricordo. 
 

Aprendo la seduta, il Presidente HANS GERT PÖTTERING ha ricordato che si 
celebra questa settimana il sessantesimo anniversario della deportazione in Siberia 
di centinaia di migliaia di cittadini estoni, lituani e lettoni. Il 25 marzo 1949, 
infatti, «intere famiglie sono state spostate dalle loro case, private dei loro diritti 
civili e umani e spesso private della vita a causa delle rigide e disumane 
condizioni dei campi di prigionia sovietici». 
Quasi ogni famiglia nei paesi baltici, così come in ogni altro ex paese dell'URSS, 

ha aggiunto, «è stata toccata dalla crudele forza del regime totalitario comunista» e «in ogni 
famiglia si trova traccia di persone decedute in Siberia, perseguitate dal KGB oppure imprigionate o 
molestate dal regime totalitario». Non si tratta, ha detto il Presidente, «di un lontano e oscuro 
passato, è ancora molto vivo nella mente di tante persone». 
Di conseguenza, «è nostro dovere morale e fondamentale come europei rendere omaggio alla 
memoria di tante vittime e ribadire la nostra ferma e chiara condanna dei crimini contro l'umanità 
commessi dal regime totalitario comunista dell'Unione Sovietica». Inoltre, «le vittime meritano una 
obiettiva e profonda valutazione del passato, poiché non vi può essere riconciliazione senza verità e 
ricordo». 
 
 

GORDON BROWN AL PARLAMENTO: UNA RISPOSTA GLOBALE A UNA CRISI 
GLOBALE 

 
Preparazione del Vertice G20 del 2 aprile con la partecipazione di Gordon Brown, Primo 
ministro del Regno Unito, membro del Consiglio d'Europa 
Dibattito: 24.3.2009 
 
Presentando i temi che saranno discussi al G20 di Londra, il Primo Ministro britannico, 
Gordon Brown, ha sottolineato il ruolo da leader che deve prendere l'UE per rispondere alla 
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crisi globale con una soluzione globale, inclusa la lotta ai paradisi fiscali, senza tralasciare la 
lotta ai cambiamenti climatici e il sostegno ai paesi più poveri del pianeta. I leader dei 
maggiori gruppi hanno accolto con favore il suo intervento, mentre gli altri non hanno 
lesinato critiche. 
 

Nell'aprire il dibattito, il Presidente HANS GERT PÖTTERING ha sottolineato 
come il prossimo G20 di Londra offra l'opportunità ai leader mondiali di 
collaborare a un obiettivo comune che consenta l'immediato ripristino della 
stabilità economica e una ripresa a lungo termine. Il vertice, ha proseguito, dovrà 
accordarsi sulle politiche macroeconomiche e sulle strutture regolamentari che 
possono farci uscire dall'attuale crisi e instaurare un migliore e più sostenibile 
quadro per il  futuro.  

 
Dichiarazione del Primo ministro britannico 
Il Primo ministro britannico, Gordon Brown, ha ricordato che «oggi possiamo godere di un'Europa 
di pace e unità che sarà correttamente annoverata tra i migliori traguardi umani raggiunti e che 
rappresenta un faro di speranza per il mondo intero». Nessuno, ha aggiunto, può mettere in dubbio 
che «oggi, dopo tanti anni di cooperazione e pace, siamo più forti e al sicuro insieme di quanto lo 
fossimo mai stati separatamente». Ha anche affermato che ora «non ci sono una vecchia e una 
nuova Europa, bensì una sola Europa, che è la nostra casa». Si è quindi detto orgoglioso di come la 
Gran Bretagna sia un paese «non sulla scia dell'Europa ma decisamente nella sua corrente 
principale» e si è rallegrato della ratifica del trattato di Lisbona da parte del parlamento britannico. 
In Europa, ha proseguito, siamo al posto giusto per condurre il mondo contro le sfide della 
globalizzazione, in quanto abbiamo raggiunto «il più importante e grande mercato unico mondiale», 
«la più ampia struttura di protezione ambientale», «il più grande programma di aiuti nel mondo» e 
«la più ampia struttura di protezione sociale mondiale». Sottolineando poi che «tutta la nostra 
esperienza a livello di Unione europea ci ha insegnato che la libertà, il progresso economico e la 
giustizia sociale o avanzano insieme oppure non avanzano per nulla», ha rilevato che «il benessere 
ha poco valore se va solo a vantaggio dei più abbienti».  Ha quindi espresso il  desiderio di discutere 
su come l'applicazione di questi valori potrebbe aiutare l'Europa e il mondo nelle «quattro grandi 
sfide della globalizzazione»: instabilità finanziaria, degradazione ambientale, estremismo e le 
minacce per la sicurezza nonché l'aumento della povertà nel mondo. 
«Il nostro sistema economico globale non si è solamente sviluppato ma è stato distorto in maniera 
contraria ai valori che proclamiamo e sosteniamo in altri ambiti delle nostre vite», ha aggiunto, 
osservando come la globalizzazione non abbia solo varcato i confini nazionali, ma anche «le nostre 
frontiere morali». Occorre pertanto portare nel mercato i valori quali l'onestà, la responsabilità, la 
correttezza e il valore del duro lavoro - «virtù che non vengono dal mercato, bensì dal cuore». 
Ha poi auspicato che l'Europa si assuma un ruolo centrale nella sostituzioni del «Washington 
Consensus» con «un nuovo consensus per la nostra epoca». Respingendo il protezionismo in quanto 
rappresenta «la politica del disfattismo, del ritiro e del timore e, in definitiva, non protegge affatto», 
ha rilevato la necessità di introdurre cambiamenti nei sistemi bancari mondiali, cooperare nella 
creazione di standard globali per la regolamentazione finanziaria e immettere risorse nell'economia 
per sostenere la crescita e la creazione di posti di lavoro. Ma ha anche chiesto «la fine dei paradisi 
fiscali», sostenendo che le nuove regole andranno applicate «a tutte le banche, dovunque e sempre, 
senza opt-out per il sistema bancario ombra e senza rifugi da nessuna parte del mondo per gli 
evasori fiscali». Ha poi rilevato che ogni stimolo fiscale e monetario all'economia «può raddoppiare 
l'efficacia in ogni paese se adottato da tutti».  
A suo parere, al contempo occorre prendere urgenti e ampie misure per «costruire una ripresa a 
basso carbonio e rendere sostenibili le nostre economie attraverso investimenti nell'efficienza 
energetica, l'espansione delle fonti rinnovabili e dell'energia nucleare, la cattura del carbonio, lo 
sviluppo di reti intelligenti e la commercializzazione di veicoli elettrici e con basse emissioni di 
carbonio».  
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Assicurando che i paesi dell'Europa centrale ed orientale non saranno abbandonati nel momento del 
bisogno, ha auspicato una riforma del Fondo Monetario Internazionale in cui siano maggiormente 
rappresentati i paesi emergenti e che sia dotato del doppio delle risorse attuali per poter aiutare i 
paesi che affrontano difficoltà. Inoltre, l'FMI non dovrà solo reagire alle crisi, bensì prevenirle. La 
necessità di mantenere l'aiuto ai paesi più poveri è stato uno degli altri temi affrontati dal Primo 
ministro, il quale ha sottolineato come milioni di bambini stiano morendo a causa della crisi 
mondiale. Ha quindi ripetuto il suo ben noto appello al mondo affinché «la povertà appartenga al 
passato». 
 
Infine, ha sottolineato l'importanza della cooperazione UE-USA su tutti i fronti (inclusi clima, 
sviluppo, Medio oriente, lotta al terrorismo, riduzione degli arsenali nucleari, ecc.), affermando che 
i risultati di tale cooperazione sarebbero «più lavoro, più affari, più commercio, in quanto insieme 
possiamo affrontare le più grandi sfide del nostro tempo».  
 

JOSEPH DAUL Presidente del Gruppo PPE/DE ha esordito nel dibattito 
affermando che la prima lezione da trarre dalla crisi è che «le economie sono ora 
talmente interconnesse che delle soluzioni nazionali sono diventate impensabili». Le 
difficoltà venute dagli USA, a causa dell'assenza di regole, «si sono propagate a 
macchia d'olio», ha aggiunto. L'Europa deve quindi parlare con una sola voce per 
difendere i suoi interessi comuni e anche «essere abbastanza forte per trascinare le 
economie regionali verso una nuova crescita». Accennando a quanto fatto dall'UE, 

con l'impulso di Sarkozy, per «rimettere ordine nel sistema finanziario che ha perso la bussola», ha 
rilevato che «solidarietà e responsabilità sono due principi importanti dell'Europa» e che, pertanto, 
occorre essere pronti ad aiutare gli Stati membri che affrontano maggiori difficoltà. 
 
Anticipando gli appelli della sinistra a favore di una maggiore Europa sociale e una maggiore 
protezione, il leader popolare ha sottolineato che «questi slogan semplicisti - che consistono nello 
spendere soldi che non si hanno - sono gli stessi che hanno portato al fallimento delle politiche degli 
anni '80 in molti paesi europei». Ha poi posto in luce che «è questa economia di mercato che ha 
aumentato del 40% il reddito medio dei cittadini negli ultimi 40 anni», mentre dall'altra parte del 
muro di Berlino «i popoli hanno conosciuto la sorte che conosciamo».  
 
Sostenere le banche «è stato necessario», ha proseguito, «ma non è sufficiente». La nostra 
preoccupazione, ha spiegato, «deve essere la solidarietà verso coloro che perdono il posto di lavoro 
e che hanno difficoltà alla fine del mese». Ed è solo con la crescita, dando agli imprenditori 
l'ambiente economico e fiscale adatto, «che si potranno ritrovare la fiducia e i posti di lavoro». In 
tale contesto, ha rilevato che il programma europeo di 400 miliardi «ci aiuterà a sormontare la crisi, 
permetterà di generare nuovi investimenti, rafforzerà la domanda e, di conseguenza, sosterrà la 
crescita e creerà occupazione». Inoltre, il mercato unico rappresenta un'importante leva, «mentre il 
protezionismo non potrà che aggravare la situazione».  
 
Per questo, ha detto rivolgendosi al Primo ministro britannico, «bisogna evitare di avallare slogan 
quali "posti di lavoro britannici per lavoratori britannici"». E, in proposito, ha affermato di aver 
fiducia nella Commissione «affinché sia garantito alle imprese di poter operare in un mercato libero 
e leale». Ha poi concluso sostenendo che la priorità deve essere di «istituire una nuova architettura 
finanziaria globale, con maggiore stabilità, supervisione e, soprattutto, trasparenza» 
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DIRITTI DELLA DONNA/PARI OPPORTUNITÀ 
 
 

STOP ALLE MUTILAZIONI GENITALI FEMMINILI 
Doc. A6-0054/2009 

 
Relazione sulla lotta contro le mutilazioni sessuali femminili praticate nell'UE 
Procedura: Iniziativa - Dibattito: 23.3.2009 - Votazione: 24.3.2009 
 
Non vi è nessuna giustificazione alle mutilazioni genitali femminili (MGF). Il Parlamento 
rileva infatti che si tratta di una violazione dei diritti umani fondamentali che deve essere 
bandita dall'UE. Gli Stati membri dovrebbero quindi considerare come reato qualsiasi forma 
di MGF e perseguire e punire chi le commetta. Occorre anche una strategia a tutela delle 
vittime che preveda meccanismi preventivi e educativi, mentre i medici dovrebbero 
denunciarne i casi alle autorità. 
 
Secondo i dati rilevati dall'Organizzazione mondiale della sanità (OMS), dai 100 ai 140 milioni di 
donne e bambine nel mondo hanno subìto mutilazioni genitali femminili (MGF) e, ogni anno, dai 2 
ai 3 milioni di donne sono potenzialmente esposte al rischio di subire queste pratiche diffuse in 
almeno 28 paesi africani, in alcuni paesi asiatici e in Medio Oriente. Inoltre, in Europa sono circa 
500 000 le donne che hanno mutilazioni. L'OMS ha identificato quattro tipi di MGF, che vanno 
dalla clitoridectomia (ablazione parziale o totale del clitoride) all'escissione (ablazione del clitoride 
e delle piccole labbra), che rappresenta circa l'85% delle MGF, fino all'infibulazione (ablazione 
totale del clitoride e delle piccole labbra nonché della superficie interna delle grandi labbra e 
cucitura della vulva per lasciare soltanto una stretta apertura vaginale) e l'introcisione (punture, 
perforazioni o incisioni del clitoride o delle labbra). 
Approvando con 647 voti favorevoli, 10 contrari e 24 astensioni, la relazione - emendata da una 
risoluzione alternativa sostenuta da PPE/DE, ALDE e UEN - il Parlamento condanna «fermamente» 
le MGF come «violazione dei diritti umani fondamentali» e «pesante attentato all’integrità 
psicofisica» delle donne e delle bambine che le subiscono. Tali mutilazioni, infatti, possono 
provocare in alcuni casi la morte, mentre l’uso di strumenti rudimentali e l’assenza di precauzioni 
antisettiche comportano effetti collaterali dannosi, «tanto che i rapporti sessuali e il parto possono 
risultare dolorosi, gli organi subiscono danni irreparabili e possono manifestarsi delle complicazioni 
(come emorragie, stato di shock, infezioni, trasmissione del virus dell’AIDS, tetano, tumori 
benigni), nonché gravi complicazioni in caso di gravidanza e parto». 
Il Parlamento sollecita quindi l'elaborazione di una chiara strategia globale e dei piani d’azione 
nell'intento di «bandire le MGF nell'Unione europea» e, attraverso meccanismi giuridici, 
amministrativi, preventivi, educativi e sociali, consentire alle vittime reali e potenziali di ottenere 
una valida protezione. Esorta poi a respingere la pratica della "puntura alternativa" ed ogni tipo di 
medicalizzazione, proposte come soluzione di mediazione tra la circoncisione del clitoride e il 
rispetto di tradizioni identitarie, «poiché ciò significherebbe soltanto giustificare e accettare la 
pratica della mutilazione genitale» nel territorio dell'UE. 
Per i deputati, infatti, «non esiste alcuna ragione di carattere sociale, economico, etnico, sanitario o 
di altro tipo che possa giustificarle», mentre le motivazioni addotte da numerose comunità a favore 
del mantenimento di queste pratiche tradizionali «non hanno alcuna giustificazione». Invitano 
quindi l’Unione europea e gli Stati membri a «perseguire, condannare e punire tali pratiche» e a 
introdurre nelle pertinenti direttive sull'immigrazione la previsione di reato per chi commette 
mutilazioni genitali, nonché a prevedere adeguate sanzioni contro chi le compie nell'UE.  
Il Parlamento chiede quindi agli Stati membri di adottare disposizioni legislative specifiche sulle 
mutilazioni genitali femminili oppure, in base alla vigente legislazione, di perseguire penalmente 
chiunque le metta in atto.  
Più in particolare, dovrebbero: 
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- considerare come reato qualsiasi forma di mutilazione genitale femminile, indipendentemente 
dal fatto che l’interessata abbia dato o meno il suo consenso, e di punire chiunque aiuti, inciti, 
consigli o dia sostegno a una altra persona nella realizzazione di uno qualsiasi di questi atti, 
- perseguire, processare e punire qualsiasi residente che abbia commesso il reato di mutilazione 
genitale femminile, anche qualora tale reato sia stato commesso al di fuori delle loro frontiere 
(extraterritorialità del reato), 
- prendere misure legislative che diano ai giudici o ai pubblici ministeri la possibilità di adottare 
misure cautelari e preventive qualora vengano a conoscenza di casi di donne o bambine che 
corrono il rischio di essere mutilate. 
 
Il Parlamento chiede inoltre agli Stati membri di attuare una strategia preventiva di azione sociale, 
«senza stigmatizzare le comunità di immigrati», per proteggere le minorenni. Si tratterebbe di 
realizzare programmi pubblici e servizi sociali volti tanto a prevenire tali pratiche (tramite 
formazione, istruzione e sensibilizzazione delle comunità a rischio), quanto ad assistere le vittime 
che le hanno subite, offrendo sostegno psicologico e sanitario, comprese cure mediche riparatrici 
gratuite. Li invita poi a considerare che «la minaccia o il rischio che una minorenne possa subire 
una MGF è motivo che giustifica l’intervento dell’autorità pubblica». 
Gli Stati membri dovrebbero anche elaborare orientamenti per gli operatori sanitari, gli 
educatori e gli assistenti sociali allo scopo di informare e istruire i padri e le madri «in merito agli 
enormi rischi che le MGF comportano e al fatto che tali pratiche sono un reato». I deputati li 
invitano inoltre a imporre ai medici di base, ai dottori e al personale sanitario operante negli 
ospedali «l’obbligo di riferire alle autorità sanitarie e/o alle forze di polizia i casi di mutilazione 
genitale femminile». Dovrebbe poi essere creato un “protocollo sanitario europeo” di monitoraggio 
e una banca dati sul fenomeno. 
 
Il Parlamento chiede anche agli Stati membri di diffondere informazioni «precise e comprensibili a 
una popolazione non alfabetizzata», in particolare attraverso i loro consolati in occasione del 
rilascio dei visti. Inoltre, i servizi di immigrazione dovrebbero comunicare già al momento 
dell’arrivo nel paese di accoglienza i motivi alla base del divieto di legge e delle conseguenze 
penali, precisando che si tratta una protezione giuridica nei confronti delle donne e delle bambine e 
non di «un’aggressione culturale». Insiste poi sulla necessità di esaminare, caso per caso, ogni 
domanda di asilo presentata da genitori a motivo delle minacce subite nel paese di origine per aver 
rifiutato di sottoporre le figlie a questa pratica, e di assicurare che dette domande siano sostenute da 
un insieme di elementi. Inoltre, le donne e le bambine che hanno ottenuto l'asilo nell'UE perché 
esposte alla minaccia di mutilazioni dovrebbero, in via preventiva, sottoporsi periodicamente a 
controlli da parte delle autorità sanitarie e/o di medici, «al fine di proteggerle dal rischio che le 
MGF vengano effettuate in un secondo tempo nell'Unione europea». 
Per i deputati è poi indispensabile che i paesi interessati si impegnino a organizzare forum di 
dialogo, a riformare le norme giuridiche tradizionali, ad affrontare nelle scuole il tema delle 
mutilazioni sessuali femminili e a incentivare la collaborazione con le donne non mutilate. La 
Commissione dovrebbe anche inserire, nei suoi negoziati e accordi di cooperazione con i paesi 
interessati, una clausola per eradicare le MGF e andrebbero creati Tavoli tecnici permanenti di 
armonizzazione e di raccordo tra gli Stati membri e tra questi e le istituzioni africane. I deputati 
chiedono inoltre di migliorare la posizione giuridica delle donne e delle bambine nei paesi in cui si 
pratica la mutilazione genitale. 
Il Parlamento chiede poi agli Stati membri di collaborare e finanziare le attività delle reti e delle 
ONG che prestano la loro opera di educazione, sensibilizzazione e mediazione in merito alle 
mutilazioni genitali femminili in stretto contatto con le famiglie e le comunità. Anche perché ritiene 
che la creazione di reti tra le ONG e le organizzazioni operanti a livello di comunità sul piano 
nazionale, regionale e internazionale «è senza dubbio fondamentale per riuscire a sradicare tali 
pratiche e scambiarsi informazioni ed esperienze». In proposito sollecita anche un rafforzamento 
delle reti europee esistenti. 
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Nello spazio riservato alle dichiarazioni di voto è intervenuta ELEONORA LO CURTO 
(PPE/DE-I): 
 

"Signor Presidente, onorevoli colleghi, grazie per avermi dato la parola, io 
esprimo la mia piena condivisione per questa attenzione che viene posta oggi dal 
Parlamento su un tema così importante come quello intanto del diritto alla salute, 
del diritto all'identità sessuale, alla protezione della vita psicologica, dell'integrità 
psicofisica delle donne, che molto spesso appunto viene violata attraverso queste 
pratiche che sono ginecofobiche.  
L'Europa si distingue per questo impegno a favore dei diritti umani, così come 

abbiamo ascoltato adesso dalla collega che mi ha preceduto. Ci sono mortalità infantili, mortalità 
di donne dovute proprio a queste pratiche assolutamente non condivisibili. Bene fa l'Europa a 
impegnarsi in tal senso e a dimostrare la grande responsabilità che viene posta perché le 
legislazioni vengano armonizzate in tale senso." 
 
 
 

CULTURA 
 
 

PROMUOVERE L'APPRENDIMENTO DELLE LINGUE, ANCHE REGIONALI 
Doc. A6-0092/2009 

 
Relazione sul multilinguismo: una risorsa per l’Europa e un impegno comune 
Procedura: Iniziativa - Dibattito: 23.3.2009 - Votazione: 24.3.2009 
 
La diversità linguistica dell'UE è una risorsa culturale di grande importanza. Il Parlamento 
sostiene la promozione dell'apprendimento di due lingue straniere, in particolare europee, a 
scuola e nella formazione continua, per favorire la mutua comprensione, l'inclusione sociale e 
l'occupabilità. Rileva poi che le lingue regionali e minoritarie sono un patrimonio culturale da 
salvaguardare. Ai migranti, specie i bambini, occorre poi agevolare l'apprendimento della 
lingua del paese che li ospita. 
 
Con 335 voti favorevoli, 279 contrari e 69 astensioni, il Parlamento ha adottato una risoluzione 
sostenuta da PSE, ALDE e Verdi/ALE che modifica in alcune parti la relazione sul multilinguismo. 
L'Aula ribadisce «la necessità di riconoscere la parità tra le lingue ufficiali dell’Unione europea in 
tutti gli aspetti dell'attività pubblica». Anche perché la diversità linguistica dell'Europa costituisce 
«una risorsa culturale di grande importanza» e sarebbe quindi un errore se l'UE si limitasse a una 
sola lingua principale. Esorta pertanto gli Stati membri a integrare il multilinguismo, oltre che 
nell'ambito dell'istruzione, anche nelle politiche in materia di apprendimento permanente, 
inclusione sociale, occupazione, mezzi di comunicazione e ricerca.  
Il Parlamento accoglie con favore la proposta della Commissione di promuovere "la lingua materna 
più altre due lingue" nell'ambito dell'istruzione e raccomanda agli Stati membri di includere nei 
programmi scolastici lo studio facoltativo di una terza lingua straniera nella scuola secondaria. In 
proposito, ribadisce la priorità politica attribuita all'acquisizione delle competenze linguistiche 
attraverso l'apprendimento di altre lingue dell'Unione europea, una delle quali dovrebbe essere la 
lingua di un paese vicino e l'altra una "lingua franca" internazionale. Anche perché ciò potrebbe 
«migliorare la comprensione reciproca all'interno dell'Unione europea». Allo stesso tempo occorre 
«promuovere maggiormente la proiezione internazionale delle lingue europee nel mondo». 
Nel contesto dell'apprendimento permanente, i deputati ritengono che vada offerto supporto 
sufficiente ad aiutare i cittadini di tutti i gruppi di età a sviluppare e migliorare le loro competenze 
linguistiche in modo continuativo, offrendo loro accesso a un insegnamento linguistico adatto «allo 
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scopo di migliorarne l'inclusione sociale e le prospettive occupazionali e di benessere». Le imprese 
europee, e in particolare le PMI, dovrebbero inoltre poter contare su un sostegno concreto a favore 
dell'apprendimento e dell'utilizzo delle lingue «che faciliti loro l'accesso ai mercati internazionali».  
Nell'incoraggiare il ricorso alle tecnologie dell’informazione e della comunicazione in quanto 
strumenti indispensabili per l’insegnamento delle lingue, il Parlamento rileva che l’utilizzo dei 
sottotitoli nei programmi televisivi «faciliterà l’apprendimento e la pratica delle lingue dell’UE e 
una migliore comprensione del retroterra culturale delle produzioni audiovisive». Ha quindi 
smorzato il testo originale che raccomandava l'uso del sottotitolaggio nella lingua nazionale, 
anziché del doppiaggio e delle voci fuori campo.  
I deputati affermano di promuovere e sostenere l'introduzione «su base non obbligatoria» delle 
lingue madri minoritarie, locali e straniere nei programmi scolastici e/o nel quadro di attività 
extrascolastiche aperte a tutti. Ritengono peraltro che le lingue regionali e minoritarie «sono un 
patrimonio culturale da salvaguardare e coltivare» ed è quindi «essenziale garantire che nei paesi o 
nelle regioni in cui convivono due o più lingue ufficiali, ma hanno soppresso la richiesta che queste 
lingue «siano utilizzate quali lingue d'insegnamento a tutti i livelli di istruzione». Parimenti, hanno 
eliminato il paragrafo della relazione originale in cui si sottolineava l’importanza di «salvaguardare 
la possibilità per i genitori e gli educatori di scegliere la lingua ufficiale di istruzione dei figli nei 
paesi in cui coesistono una o più lingue ufficiali o una o più lingue regionali».  
I deputati evidenziano poi l'importanza di garantire, negli Stati membri in cui coesistono lingue 
ufficiali diverse, «la piena intelligibilità reciproca tra le varie lingue», in particolare negli ambiti di 
interesse per le persone anziane e nei settori della giustizia, della sanità, dell'amministrazione e 
dell'occupazione. 
Il Parlamento propone di istituire, ad ogni livello formativo e a prescindere dall'ambiente 
geografico, la presenza di insegnanti di lingue straniere qualificati, invitando anche la 
Commissione e gli Stati membri a favorire la mobilità professionale degli insegnanti e la 
cooperazione tra scuole di diversi paesi. Propone tra l’altro agli Stati membri di esaminare la 
possibilità di effettuare scambi del personale docente a diversi livelli formativi, affinché le varie 
materie scolastiche possano essere insegnate in più lingue. Inoltre, considera cruciale l’istituzione di 
programmi specifici di sostegno alla traduzione e la costituzione di reti di banche dati 
terminologiche multilingue. 
I deputati invitano infine la Commissione e gli Stati membri a promuovere misure che facilitino 
l'apprendimento linguistico dei soggetti che vivono in situazioni svantaggiate, degli appartenenti a 
minoranze etniche e dei migranti, per consentire a tali persone di integrarsi nella società. 
Sottolineano quindi la necessità che i governi nazionali promuovano efficacemente dei corsi 
speciali di lingue e mettano a loro disposizione i mezzi necessari per apprendere la lingua e la 
cultura del paese ospitante. Ritengono inoltre che «i bambini, nel loro stesso interesse, dovrebbero 
poter parlare la lingua del paese in cui vivono affinché non divengano oggetto di discriminazioni ... 
e siano in grado di partecipare a tutte le attività su base paritaria». 
 
Nello spazio riservato alle dichiarazioni di voto è intervenuta ELEONORA LO CURTO 
(PPE/DE-I): 
 

"Signor Presidente, onorevoli colleghi, onorevole Borghezio, io sono siciliana e la 
Sicilia è culla e terra di grande civiltà e di grande storia e speriamo che sappia 
scrivere un futuro che intanto sta partendo con l'autonomia e dunque non posso 
che essere certamente d'accordo nel sostenere l'esigenza di una maggiore 
attenzione a quelle che sono le lingue madri che noi dobbiamo imparare sempre 
più a parlare e soprattutto a trasmettere ai nostri figli.  
Immagino soprattutto la storia di emigrazione che in Italia c'è stata, ma credo 

anche in altri paesi e che oggi porta e rischia di portare le nuove generazioni di questi siciliani, 
come dei veneti, come degli stessi sardi e di quanti altri in Europa hanno subito questo processo 
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nel passato, a non ricordare, a non poter più parlare rispettivamente il sardo, il siciliano o il 
veneto.  
Allora io faccio appello, signor Presidente, perché questo grande teatro istituzionale dell'Europa 
diventi anche la culla di queste diversità e di queste identità autonomiste che mi auguro 
nell'Europa delle regioni che noi impareremo a celebrare nel futuro ci vedranno sempre più 
protagonisti anche attraverso le nostre lingue." 
 
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni: 
− Doc. A6-0107/2009 - Risoluzione sul dialogo attivo con i cittadini sull'Europa 
− Doc. A6-0093/2009 - Risoluzione sugli studi artistici nell'Unione europea 
 
 
 

INDUSTRIA 
 
 

CRISI DELL'AUTO: UN QUADRO EUROPEO PER GLI INCENTIVI 
B6-0152, 0153, 0154, 0155/2009 

 
Risoluzione sul futuro dell'industria automobilistica 
Procedura: Risoluzione comune - Dibattito: 24.3.2009 - Votazione: 25.3.2009 
 
Riconoscendo l'importanza dell'industria automobilistica per l'occupazione, l'innovazione e la 
competitività, il Parlamento chiede di definire un quadro d'azione europeo per le misure a 
sostegno del settore, senza distorcere la concorrenza. Sollecita poi la semplificazione e 
l'aumento del sostegno finanziario al comparto, specie tramite la BEI e i programmi di 
rottamazione, con lo scopo di sostenere e accelerare le necessarie trasformazioni tecnologiche 
e garantire l'occupazione. Il Parlamento chiede anche di agevolare, migliorare e velocizzare 
l'accesso ai fondi dell'UE a sostegno della R&S e dell'innovazione e di garantire parità di 
condizioni sul piano internazionale, evitando misure protezionistiche sul mercato mondiale. 
 
Approvando con 413 voti favorevoli, 44 contrari e 29 astensioni una risoluzione sostenuta da 
PPE/DE, PSE, ALDE e UEN, il Parlamento rileva anzitutto che quello automobilistico è «un settore 
chiave dell'economia europea che contribuisce all'occupazione, all'innovazione e alla competitività 
di tutto il sistema economico». L'industria dell'auto, infatti, «dà lavoro, direttamente o 
indirettamente, a 12 milioni di persone», ossia il 6% degli occupati UE. Rappresenta inoltre «il 
principale investitore privato in Ricerca e Sviluppo nell'Unione europea». Ma riconosce che l'attuale 
crisi economica e finanziaria «ha posto sotto intensa pressione l'industria automobilistica», il che si 
riflette in «una drastica flessione della domanda di autoveicoli ma anche in una sovraccapacità di 
produzione e in difficoltà di accesso al credito e ai finanziamenti, uniti a problemi strutturali 
anteriori alla crisi».  
Trattandosi di una crisi «europea», il Parlamento richiama quindi l'attenzione sull'importanza che 
riveste l'adozione, da parte degli Stati membri dell'UE, «di iniziative coerenti e coordinate» e chiede 
«un vero quadro d'azione europeo» che preveda passi concreti verso l'adozione «delle misure 
decisive necessarie», sia a livello dell'UE che degli Stati membri. Esprimendo «crescente 
preoccupazione» per alcune delle misure a breve termine adottate a livello nazionale che potrebbero 
distorcere la concorrenza nel mercato interno, invita dunque gli Stati membri a fare in modo che le 
nuove misure siano coerenti, efficaci e coordinate. In tale contesto valuta positivamente il quadro di 
riferimento temporaneo per la valutazione degli aiuti di Stato definito nell'ambito del piano europeo 
di ripresa economica. 
Il Parlamento invita il Consiglio e la Commissione ad accelerare, semplificare ed accrescere il 
sostegno finanziario destinato al settore automobilistico, in particolare per il tramite della Banca 
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europea per gli investimenti, nonché consentendo garanzie di Stato per prestiti a basso tasso di 
interesse. Li sollecita inoltre a chiedere la semplificazione della procedura amministrativa per la 
richiesta di prestiti. Anche perché questi ultimi «dovrebbe contribuire a stimolare la domanda di 
nuovi veicoli, a vantaggio della crescita economica, dell'ambiente e della sicurezza stradale». Insiste 
poi affinché la BEI presti sufficiente attenzione alle necessità di crediti delle PMI legate al settore 
automobilistico e sollecita gli Stati membri ad aumentare la capacità di prestito della BEI «per 
mantenerla all'altezza delle necessità finanziarie di medio termine». 
Il Parlamento insiste inoltre sul fatto che tutte le iniziative finanziarie o fiscali, compresi i 
programmi di rottamazione, «devono sostenere e accelerare le necessarie trasformazioni 
tecnologiche del settore, segnatamente a livello dell'efficienza energetica dei motori e della 
riduzione delle emissioni». Invita poi la Commissione a elaborare orientamenti e raccomandazioni 
per misure volte a incoraggiare in modo coordinato il rinnovamento del parco circolante, quali 
programmi di rottamazione e altri incentivi di mercato che hanno effetti positivi e di breve termine 
sulla domanda di nuovi autoveicoli e che sono intesi a rinvigorire il mercato del leasing 
automobilistico. In tale contesto, chiede alla Commissione di monitorare le misure nazionali già 
applicate «per evitare distorsioni sul mercato interno». 
Per i deputati, le politiche europee e nazionali dovrebbero contribuire ad affrontare la fase di 
ristrutturazione e di riconversione in cui si trovano l'industria automobilistica e il suo indotto, «in 
modo socialmente responsabile» e «in stretta cooperazione con i sindacati». Chiedono inoltre alla 
Commissione di garantire l'uso ottimale dei Fondi europei disponibili a sostegno dell'occupazione 
e di agevolare, migliorare e velocizzare l'accesso a detti Fondi che «dovrebbero contribuire a 
programmi di formazione e di riqualificazione dei lavoratori». 
Il Parlamento ribadisce inoltre che l'industria automobilistica deve continuare a investire in 
programmi di R&S intesi a fornire «le migliori soluzioni in termini di qualità, sicurezza e 
prestazioni ambientali al fine di creare un quadro competitivo sostenibile». Invita quindi la 
Commissione ad «agevolare, migliorare e velocizzare in tale contesto l'accesso agli strumenti 
dell'UE a sostegno della R&S e dell'innovazione, come il settimo Programma quadro». 
Infine, il Parlamento conferma la necessità di approfondire il dialogo e le discussioni in corso con i 
paesi terzi e con i principali partner commerciali dell'UE sul futuro del settore automobilistico e 
invita pertanto la Commissione a seguire attentamente l'evoluzione nei paesi terzi, in particolare 
negli Stati Uniti e in Asia, «per garantire parità di condizioni sul piano internazionale, astenendosi 
dall'adottare misure protezionistiche e discriminatore sul mercato mondiale dell'auto». Chiede 
inoltre di garantire un accordo equilibrato ed equo tra l'Unione europea e la Corea del Sud prima 
della conclusione dell'accordo di libero scambio. 
 
Nel dibattito è intervenuta AMALIA SARTORI (PPE/DE-I) Vicepresidente della Delegazione 
italiana di Forza Italia-P nel Gruppo del PPE/DE: 

 
"Signor Presidente, onorevoli colleghi, ho voluto intervenire su questo argomento 
anche perché nei mesi scorsi ho seguito con grande attenzione i lavori che si sono 
portati avanti nel Parlamento europeo, nelle nostre commissioni e poi in Aula, 
relativi proprio alle richieste di impegni precisi che noi abbiamo rivolto ai 
produttori di auto del nostro continente. 
Abbiamo posto obiettivi importanti soprattutto parlando di CO2 , quando abbiamo 
chiesto loro di compartecipare ai grandi obiettivi che l'Europa si pone di 

riduzione di CO2 nei prossimi anni, obiettivi ambiziosi a cui tutti i paesi del mondo guardano con 
grande interesse. Noi abbiamo chiesto al settore automobilistico che entro il 2012 abbiano una 
riduzione di 120 mg mediamente ed entro il 2020 di altri 25 mg. Sono obiettivi rilevanti che 
richiedono investimenti rilevanti. 
Aggiungiamo a questo il fatto, già presentato da alcuni miei colleghi, di come il settore 
automobilistico impieghi direttamente e indirettamente in Europa 12 milioni di lavoratori, ossia il 
6% degli impieghi in Europa. Se l'Europa vuole dare sul serio alle sue industrie di auto i mezzi per 
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raggiungere gli obiettivi che abbiamo posto per quanto riguarda il CO2 e se vogliamo, dall'altro 
lato, difendere un'occupazione che in questi momenti è un problema per il nostro continente, è 
necessario che si ponga in essere una strategia coordinata di aiuti a questo settore. 
Diversi Stati membri stanno varando piani per incentivare le vendite, il che va nella linea di 
mantenere i livelli di rinnovamento del parco auto. Tuttavia, queste politiche devono far parte di 
un'unica strategia comunitaria per evitare pericolose distorsioni del mercato." 
 
 
 

CONSIGLIO EUROPEO 
 
 

DIBATTITO SUI RISULTATI DEL VERTICE DI PRIMAVERA 
 
Dichiarazioni del Consiglio e della Commissione - Risultati del Consiglio europeo (19-20 
marzo 2009) 
Dibattito: 25.3.2009 
 
Si è svolto in Aula un dibattito con il Presidente in carica del Consiglio, il Primo ministro ceco 
Topolánek, sui risultati del Consiglio europeo di Bruxelles del 19-20 marzo 2009. I principali 
temi affrontati sono stati la crisi economica, le infrastrutture energetiche, la sicurezza 
energetica ed i cambiamenti climatici. 
 
Dichiarazione della Presidenza in carica 
 
Aprendo il dibattito, Mirek Topolánek, Primo ministro ceco, si è fermamente opposto all'idea che 
l'Unione europea non stia facendo abbastanza per contrastare la situazione economica, 
sottolineando i 400 miliardi di euro del pacchetto di incentivi concordato con gli Stati membri e - 
uno dei «maggiori successi del vertice» - i 75 miliardi di euro da erogare al FMI per incrementare la 
sua capacità finanziaria. Ha poi illustrato gli esiti principali del Vertice riguardo a energia, 
cambiamenti climatici e relazioni esterne. Infine, per quanto attiene al miglioramento della 
legislazione ("better regulation") - un altro campo in cui vi è stato un accordo per le riforme - ha 
evidenziato il ruolo del Parlamento al momento di legiferare su temi futuri quali le agenzie di 
rating, i requisiti di solvibilità e l'adeguatezza del capitale delle banche. 
 
Dichiarazione della Commissione 
 
Per José Manuel Barroso, Presidente della Commissione, «le previsioni pessimistiche erano errate 
- l'ultimo Consiglio europeo ha raggiunto decisioni importanti che dimostrano la nostra unità». Ha 
quindi fatto riferimento al sostegno del Consiglio per il pacchetto da 5 miliardi di euro per l'energia 
strategica e per progetti a banda larga, ai 50 miliardi di euro a sostegno della bilancia dei pagamenti, 
al 4% del PIL per stabilizzatori automatici atti a combattere la crisi globale, nonché agli 75 miliardi 
di euro extra destinati al FMI. 
Ha quindi aggiunto che questi stanziamenti saranno sostenuti da un programma di «ambiziose 
riforme della regolamentazione» che aprirà la strada a soluzioni globali, aggiungendo che il vertice 
di Londra intende definire stimoli economici e norme, rifiutare il protezionismo e mantenere 
l'impegno sugli obiettivi del Millennio per lo sviluppo. Infine, ha auspicato che le attese misure di 
regolamentazione del mercato finanziario possano essere adottate prima della pausa per le elezioni 
del Parlamento europeo. 
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JOSEPH DAUL Presidente del Gruppo PPE/DE ha esordito nel dibattito 
ricordando che «lo scorso venerdì l'Unione europea ha adottato una roadmap per il 
vertice del G-20 del 2 aprile e dobbiamo lavorare come una squadra» e ha 
sottolineato che «soluzioni meramente nazionali non funzionerebbero». Il pacchetto 
da 400 miliardi di euro, a suo parere, aiuterà la creazione di ricchezza e di posti di 
lavoro, come pure il finanziamento per l'energia e progetti a banda larga. Per il 
deputato, inoltre, vi è la necessità di progressi rapidi per quanto attiene le proposte 

dell'Unione europea sulle agenzie di rating, l'adeguatezza del capitale e i requisiti di Basilea II, 
precisando che «non abbiamo bisogno di misure socialiste, abbiamo bisogno di più posti di lavoro». 
Dopo aver rilevato che il Presidente degli Stati Uniti Obama sembra pronto ad approvare lo schema 
di scambio delle emissioni di CO2, ha concluso dichiarando che «dobbiamo convincere i nostri 
partner a proseguire con i cambiamenti climatici». 
 
Nel dibattito è intervenuto MARIO MAURO (PPE/DE-I) Vicepresidente del Parlamento 
Europeo: 
 

"Signor Presidente, onorevoli colleghi, signor Presidente Barroso, la questione 
del mix tra interventi di sostegno e stimolo e misure regolamentari è uno dei temi 
prioritari dell'agenda internazionale e le tensioni esistenti che riflettono le 
differenti strategie adottate dalle grandi economie per affrontare la crisi 
dovrebbero auspicabilmente trovare una forma di composizione al vertice del 
G20. 
Non è un mistero, infatti, che a Washington si insiste sulla necessità di un 

ulteriore impegno collettivo per l'adozione di provvedimenti nazionali di stimolo della domanda e 
di rilancio dell'economia, mentre a Bruxelles presso la Commissione prevale la convinzione che si 
sia già fatto quanto utile e necessario sotto questo profilo e che si tratti ora soprattutto di 
attendere, di poter registrare i risultati degli interventi disposti dai governi degli Stati membri in 
funzione anticongiunturale.  
Così come non è un mistero che da parte europea si ritenga ora necessario concentrarsi 
sull'obiettivo di restituire credibilità, stabilità e affidabilità ai mercati finanziari, anche con 
l'adozione di disposizioni più impegnative in materia regolamentare e di sistemi più efficaci di 
vigilanza del settore bancario e creditizio, mentre a Washington sembra prevalere una linea di 
prudenza sull'ipotesi di una riforma incisiva del quadro regolamentare e dei meccanismi di 
vigilanza.  
Onestamente non credo sia utile contrapporre queste soluzioni, ma appunto farne un mix e in 
questo senso c'è bisogno soprattutto che prevalga la visione europea, nel senso di quel metodo 
europeo di cui è garante, e vorrei dire profeta, la Commissione. Non ho dubbi, signor Presidente 
Barroso, che lei è l'uomo giusto per dar corpo alle nostre speranze e portarci fuori dal guado." 
 
 
 

AFFARI ECONOMICI E MONETARI 
 
 

RAPPORTI ANNUALI DELLA BEI E DELLA BERS 
Doc. A6-0135/2009 

 
Risoluzione sulle relazioni annuali 2007 della Banca europea per gli investimenti e della Banca 
europea per la ricostruzione e lo sviluppo 
Procedura: Risoluzione comune - Dibattito: 24.3.2009 - Votazione: 25.3.2009 
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Il Parlamento europeo ha approvato con 518 voti favorevoli, 34 contrari e 18 astensioni i rapporti 
annuali 2007 della BEI e della BERS. 
È la prima volta che il Parlamento elabora un’unica relazione sulle attività sia della Banca europea 
per gli investimenti (BEI) che della Banca europea per la ricostruzione e lo sviluppo (BERS). 
Poiché la BEI è un’istituzione fondata dal trattato, il Parlamento adotta una relazione annuale sulle 
sue attività, mentre nel caso della BERS l’adozione di tale relazione avviene solo occasionalmente, 
come accaduto nel 2002. A giustificare l’importanza di una relazione congiunta sulle attività delle 
due banche ci sono tre principali ragioni: 
1) Una sempre maggiore sovrapposizione delle attività di finanziamento della BEI e della BERS.  
2) La crisi dei crediti rende ancora più importanti le attività delle due banche. 
3) Occorre attuare la sentenza della Corte di giustizia sul mandato della BEI riguardo ai prestiti 
esterni. 
 
Nel dibattito è intervenuto, per iscritto, PAOLO BARTOLOZZI (PPE/DE-I): 
 

"Il ruolo della BEI è diventato sempre più importante nell'attuazione delle 
politiche europee di sviluppo e di coesione. 
Se nel passato qualche critica alla BEI non è mancata perché considerata un po' 
avulsa dagli obiettivi di coesione economica e sociale perseguiti dall'Unione 
europea, per avere concentrato il suo intervento soprattutto a favore di enti 
pubblici, un suo cambio di direzione sembra profilarsi nell'ambito delle 
prospettive di sviluppo e di coesione 2007-2013. 

Cooperando più strettamente con la Commissione europea, essa si pone oggi come banca moderna 
e dinamica grazie a un'allargata tipologia di progetti finanziari volti a contribuire al riequilibrio 
socioeconomico delle regioni europee meno favorite. Per quanto riguarda l'attualizzazione degli 
interventi, registriamo con particolare soddisfazione gli strumenti di sostegno alle PMI che 
potranno accrescere i loro investimenti grazie a un migliore accesso al mercato finanziario. 
Al pacchetto di misure definite dalla Commissione europea per assistere le PMI a livello 
comunitario e alle quali si sta dando attuazione, la BEI può dare un valore aggiunto e 
un'accelerazione per l'avvio o lo sviluppo delle loro attività essendo esse fonte principale e non 
surrogabile di nuovi posti di lavoro in Europa." 
 
L'Assemblea ha inoltre approvato le seguenti relazioni: 
− Doc. A6-0041/2009 - Relazione recante raccomandazioni alla Commissione sull'iniziativa 

europea per lo sviluppo del microcredito a sostegno della crescita e dell’occupazione 
Il Parlamento chiede alla Commissione di presentare proposte legislative volte ad agevolare 
l'erogazione di microcrediti alle imprese in crisi di liquidità e alle persone svantaggiate 
(immigrati, minoranze, precari e donne) per promuovere il lavoro autonomo. Al contempo 
occorre un quadro UE per gli istituti microfinanziari non bancari, far sì che le norme 
antiriciclaggio non ostacolino i microcrediti a chi è senza documenti e adeguare le regole sulla 
concorrenza. 

− Doc. A6-0110/2009 - Risoluzione sulla revisione intermedia del quadro finanziario 2007-
2013 

− Doc. A6-0109/2009 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Parlamento europeo e del 
Consiglio che accorda alla Banca europea per gli investimenti una garanzia della 
Comunità in caso di perdite dovute a prestiti e garanzie sui prestiti a favore di progetti 
realizzati al di fuori della Comunità 

− Doc. A6-0121/2009 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Consiglio recante modifica 
delle direttive 92/79/CEE, 92/80/CEE e 95/59/CE per quanto concerne la struttura e le 
aliquote delle accise che gravano sui tabacchi lavorati 
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− Doc. A6-0119/2009 - Risoluzione sulla proposta di raccomandazione del Consiglio che 
modifica il Regolamento (CE) n. 2533/98 del Consiglio sulla raccolta di informazioni 
statistiche da parte della Banca centrale europea 

− Doc. A6-0129/2009 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio relativo alla 
fissazione del regime comunitario delle franchigie doganali 

− Doc. A6-0123/2009 - Risoluzione sul Libro bianco in materia di azioni di risarcimento del 
danno per violazione delle norme antitrust comunitarie 

 
 
 

ALTRI DOCUMENTI APPROVATI 
 
SANITÀ PUBBLICA 
− Doc. A6-0484/2008 - Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 

Consiglio sui prodotti cosmetici (rifusione) 
Il Parlamento ha adottato un regolamento che intende rafforzare e chiarire le attuali norme su 
sicurezza dei cosmetici, responsabilità dei produttori e controlli, riducendo al contempo gli 
oneri amministrativi. Rende più stringenti le norme sul ricorso a sostanze cancerogene e 
introduce nuove disposizioni sul ricorso sicuro a nanomateriali, sulla sorveglianza del mercato 
e sulla rintracciabilità dei prodotti. Le etichette non dovranno vantare caratteristiche e funzioni 
che i prodotti non hanno. 

 
GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
− Doc. A6-0143/2009 - Relazione sulla posizione comune definita dal Consiglio in vista 

dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica 
dell'Istruzione consolare comune diretta alle rappresentanze diplomatiche e consolari di 
prima categoria in relazione all'introduzione di elementi biometrici e comprendente norme 
sull'organizzazione del ricevimento e del trattamento delle domande di visto 
Il Parlamento ha adottato una modifica dell'attuale istruzione consolare comune (ICC) per 
consentire agli Stati membri di rilevare gli identificatori biometrici obbligatori - immagine del 
volto e impronte delle dieci dita - dei richiedenti il visto, ma solo per chi ha più di 12 anni. Le 
nuove norme chiariscono poi il quadro normativo per l’organizzazione e la cooperazione tra i 
consolati degli Stati membri e, in particolare, per l'affidamento del servizio a un fornitore 
esterno. 

 
TRASPORTI 
− Doc. A6-0002/2009 - Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 

Consiglio recante modifica dei regolamenti (CE) n. 549/2004, (CE) n. 550/2004, (CE) n. 
551/2004 e (CE) n. 552/2004 al fine di migliorare il funzionamento e la sostenibilità del 
sistema aeronautico europeo 

− Doc. A6-0515/2008 - Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 
Consiglio che modifica il regolamento (CE) n. 216/2008 per quanto riguarda gli aeroporti, 
la gestione del traffico aereo e i servizi di navigazione aerea e abroga la direttiva 
2006/23/CE del Consiglio 

Il Parlamento ha adottato dei testi legislativi volti ad accrescere le prestazioni del sistema 
aeronautico europeo. La gestione transfrontaliera del traffico, tramite blocchi funzionali dello 
spazio aereo, permetterà di percorrere rotte più brevi, risparmiando carburante e riducendo le 
emissioni. Saranno anche definite norme comuni in materia di sicurezza e infrastrutture 
aeroportuali, gestione del traffico aereo e servizi di navigazione. 
− Doc. B6-0161/2009 - Risoluzione su una strategia dell'Unione europea per una migliore 

demolizione delle navi 
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− Doc. A6-0071/2009 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio concernente la 
conclusione dell'Accordo tra la Comunità europea e il governo del Nepal su alcuni aspetti 
relativi ai servizi aerei 

 
AMBIENTE 
− Doc. A6-0045/2009 - Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 

Consiglio sulle sostanze che riducono lo strato di ozono (rifusione) 
Il Parlamento ha adottato un regolamento che aggiorna, chiarisce e rafforza le norme in 
materia di produzione, importazione, esportazione, immissione sul mercato, uso, recupero, 
riciclo, rigenerazione e distruzione delle sostanze che riducono lo strato di ozono. Gli 
idroclorofluorocarburi (usati nei frigoriferi e negli impianti per l'aria condizionata) saranno 
banditi dal 2020, e il bromuro di metile - usato come disinfestante - dal marzo 2010. Ma sono 
previste alcune deroghe. 

− Doc. A6-0076/2009 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio recante modifica della direttiva 98/8/CE relativa all'immissione sul mercato dei 
biocidi per quanto riguarda l'estensione di determinati periodi di tempo 

 
CONSUMATORI 
− Doc. A6-0512/2008 - Relazione sulla proposta di regolamento del Parlamento europeo e del 

Consiglio relativo ai nuovi prodotti alimentari 
Il Parlamento si è pronunciato sulla proposta di regolamento che attualizza, semplifica e 
chiarisce le attuali norme sui "nuovi alimenti". Precisando che questi, oltre che alla salute 
umana, non devono nuocere nemmeno agli animali e all'ambiente, i deputati chiedono 
l'esclusione dei prodotti ottenuti da animali clonati e dalle nanotecnologie, un'etichettatura più 
chiara e precisa, anche per gli alimenti derivati da animali nutriti con OGM, e la limitazione 
della sperimentazione sugli animali. 

 
AGRICOLTURA 
− Doc. A6-0094/2008 - Relazione sui prezzi dei prodotti alimentari in Europa 

Il divario tra i prezzi alla produzione e al consumo pone problemi agli agricoltori. Il 
Parlamento chiede quindi un’indagine sulle concentrazioni di mercato e sui cartelli nel settore 
del commercio al dettaglio e l'applicazione di sanzioni in caso di irregolarità. Occorre anche 
incoraggiare la cooperazione tra i produttori agricoli per rafforzare il loro potere contrattuale, 
promuovere la vendita diretta tra produttori e consumatori e istituire un sistema europeo di 
monitoraggio dei prezzi. 

− Doc. A6-0091/2009 - Risoluzione sulla proposta di regolamento del Consiglio che modifica 
il regolamento (CE) n. 1290/2005 relativo al finanziamento della politica agricola comune e 
il regolamento (CE) n. 1234/2007 recante organizzazione comune dei mercati agricoli e 
disposizioni specifiche per taluni prodotti agricoli (regolamento unico OCM) per quanto 
riguarda la distribuzione di derrate alimentari agli indigenti nella Comunità 

− Doc. A6-0130/2009 - Risoluzione sulla proposta di direttiva del Parlamento europeo e del 
Consiglio relativa a taluni elementi e caratteristiche dei trattori agricoli o forestali a ruote 

 
RELAZIONI ESTERNE 
− Doc. A6-0114/2008 - Relazione sullo stato delle relazioni transatlantiche all’indomani delle 

elezioni negli USA 
L’elezione di Obama è l’occasione per rinnovare le relazioni UE-USA. E' quanto sostiene il 
Parlamento auspicando il coordinamento sistematico in tema di politica estera e sicurezza, il 
rafforzamento della cooperazione su diritti umani, lotta al terrorismo, disarmo nucleare e crisi 
regionali. Chiede poi di unificare il mercato e integrare quello finanziario. Invita però gli USA 
a cessare le consegne straordinarie, ratificare lo statuto della Corte penale internazionale e 
abolire la pena di morte. 
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− Doc. A6-0132/2009 - Raccomandazione al Consiglio sulle priorità dell'Unione europea per 
la 64 a sessione dell'Assemblea generale delle Nazioni Unite 

 
DIRITTI FONDAMENTALI 
− Doc. A6-0103/2009 - Relazione sul rafforzamento della sicurezza e delle libertà 

fondamentali su Internet 
Il Parlamento chiede di lottare con determinazione contro i crimini commessi su e tramite 
Internet, senza però compromettere la libertà di espressione e la privacy.  Gli Stati dovrebbero 
quindi intercettare e controllare i dati nel rigoroso rispetto della legge e limitare i casi in cui 
una società di Internet può divulgare dati alle autorità. Al contempo, occorre tutelare i bambini 
e le proprietà intellettuali, ed elaborare una strategia globale contro i "furti d'identità". 

 
PETIZIONI 
− Doc. A6-0082/2009 - Risoluzione sull'impatto dell'urbanizzazione estensiva in Spagna sui 

diritti individuali dei cittadini europei, sull'ambiente e sull'applicazione del diritto 
comunitario 

 
POLITICA SOCIALE 
− Doc. A6-0065/2009 - Risoluzione sulla responsabilità sociale delle imprese subappaltanti 

nelle catene di produzione 
 
COMMERCIO INTERNAZIONALE 
− Doc. A6-0131/2009 - Risoluzione su un accordo di libero scambio tra l'UE e l'India 
− Doc. A6-0144/2009 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla 

conclusione dell'accordo di partenariato economico interinale tra la Côte d'Ivoire, da una 
parte, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, dall'altra 

− Doc. A6-0117/2009 - Risoluzione sulla proposta di decisione del Consiglio relativa alla 
conclusione dell'accordo di partenariato economico tra gli Stati del Cariforum, da una 
parte, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, dall'altra 

− Doc. B6-0147/2009 - Risoluzione sull'accordo di partenariato economico interinale tra la 
Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, e l'Africa centrale, dall'altra 

− Doc. B6-0146/2009 - Risoluzione sull'accordo che istituisce un quadro per un accordo di 
partenariato economico tra la Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, e gli 
Stati partner della Comunità dell'Africa orientale, dall'altra 

− Doc. B6-0145/2009 - Risoluzione sull'accordo interinale che istituisce un quadro per un 
accordo di partenariato economico tra gli Stati dell'Africa orientale e meridionale, da una 
parte, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, dall'altra 

− Doc. B6-0144/2009 - Risoluzione su un accordo di partenariato economico interinale tra la 
Comunità europea e i suoi Stati membri, da una parte, e gli Stati della SADC aderenti 
all'APE, dall'altra 

− Doc. B6-0143/2009 - Risoluzione sull'accordo di partenariato interinale fra gli Stati del 
Pacifico, da una parte, e la Comunità europea, dall'altra 

− Doc. B6-0142/2009 - Risoluzione sull'accordo di partenariato economico interinale tra il 
Ghana, da una parte, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, dall'altra 

− Doc. B6-0148/2009 - Risoluzione sull'Accordo di partenariato economico tra la Côte 
d'Ivoire, da una parte, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, dall'altra 

− Doic. B6-0141/2009 - Risoluzione sull'accordo di partenariato economico tra gli Stati del 
Cariforum, da una parte, e la Comunità europea e i suoi Stati membri, dall'altra 
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BILANCI 
− Doc. A6-0104/2009 - Risoluzione sul metodo ABB-ABM quale strumento di gestione per 

l'assegnazione delle risorse di bilancio 
 
POLITICA REGIONALE 
− Doc. A6-0108/2009 - Risoluzione sull'attuazione del regolamento sui Fondi strutturali per 

il periodo 2007-2013: risultati dei negoziati relativi alle strategie nazionali e ai programmi 
della politica di coesione 

− Doc. A6-0031/2009 - Risoluzione sulla dimensione urbana della politica di coesione nel 
nuovo periodo di programmazione 

− Doc. A6-0031/2009 - Risoluzione sul Libro verde sulla coesione territoriale e lo stato della 
discussione sulla futura riforma della politica di coesione 

− Doc. A6-0042/2009 - Risoluzione sulla complementarità e il coordinamento della politica di 
coesione e delle misure di sviluppo rurale 

− Doc. A6-0095/2009 - Risoluzione sulle migliori prassi nel settore della politica regionale e 
gli ostacoli nell'utilizzo dei Fondi strutturali 

 
SVILUPPO 
− Doc. A6-0081/2009 - Risoluzione sui lavori dell'Assemblea parlamentare paritetica ACP-

UE nel 2008 
− Doc. A6-0085/2009 - Risoluzione sui contratti relativi agli Obiettivi di sviluppo del 

Millennio (OSM) 
− Doc. A6-0079/2009 - Risoluzione su "Un anno dopo Lisbona: il partenariato Africa-UE in 

azione" 
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DALLE ALTRE ISTITUZIONI DELL'UE 
 
 
 
 

DAL CONSIGLIO DELL'UNIONE 
 
AFFARI ECONOMICI E FINANZIARI 
• Eurogruppo (http://consilium.europa.eu) 
POLITICA SOCIALE 
• Consiglio informale politica sociale (http://consilium.europa.eu) 
POLITICA DOGANALE E FISCALITÀ 
• Aliquote IVA ridotte (http://consilium.europa.eu) 
CONSUMATORI, SANITÀ E SICUREZZA ALIMENTARE  
• Prezzi dei prodotti alimentari (http://register.consilium.europa.eu/pdf/it/08/st17/st17380.it08.pdf) 
 
 

DALLA COMMISSIONE EUROPEA 
 
AFFARI ECONOMICI E FINANZIARI 
• Strategia di Lisbona (http://ec.europa.eu/growthandjobs/index_en.htm) 
• Previsioni intermedie per il 2009-2010 (http://ec.europa.eu/economy_finance/thematic_articles/article1 

3727_en.htm) 
CONCORRENZA 
• Aiuti di Stato e Pmi (http://ec.europa.eu/competition/state_aid/studies_reports/sme_handbook.pdf) 
AGRICOLTURA / PESCA 
• Principi etici nelle politiche agricole (http://ec.europa.eu/european_group_ethics/index_fr.htm) 
AMBIENTE 
• Cambiamenti climatici: proposte della Commissione (http://ec.europa.eu/environment/climate/future_ 

action.htm) 
SOCIETÀ DELL'INFORMAZIONE 
• Innovazione: quadro europeo di valutazione 2009 (COM 2008/519) 
POLITICA DOGANALE E FISCALITÀ 
• Cooperazione tra autorità fiscale (http://ec.europa.eu) 
• Fatturazione elettronica IVA (http://ec.europa.eu/taxation_customs/taxation/vat/traders/invoicing_rule 

s/indexen.htm) 
POLITICA DELL'IMPRESA E DEL TURISMO 
• Migliore regolamentazione (http://ec.europa.eu/enterprise/regulation/better_regulation/index_en.htm) 
• Oneri amministrativi (http://ec.europa.eu/enterprise/admin-burdens-reduction/home_en.htm) 
TRASPORTI 
• Autotrasporto: nuova classificazione delle infrazioni delle norme sociali (http://ec.europa.eu/transpor 

t/road/social_provisions/social_provisions_en.htm) 
• Revisione politica sulle reti transeuropee di trasporto: libro verde (http://ec.europa.eu/transport/infra 

structure/consultations/2009_04_30_ten_t_green_paper) 
GIUSTIZIA E AFFARI INTERNI 
• Ufficio europeo di sostegno per l'asilo (http://ec.europa.eu) 
 
 

DAL COMITATO ECONOMICO E SOCIALE 
 
CONSUMATORI, SANITÀ E SICUREZZA ALIMENTARE  
• Giornata del consumatore (http://eesc.europa.eu) 
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DALLA CORTE DI GIUSTIZIA 
 
 
 
• "Il soggetto che richiede la protezione sussidiaria non deve necessariamente provare di essere 

minacciato personalmente, a causa di elementi propri della situazione, nel suo paese di origine" 
Sentenza della Corte nella Causa C-465/07 
 
Il grado di violenza indiscriminata nel paese di origine può eccezionalmente essere sufficiente perché le 
autorità competenti decidano che un civile in caso di rimpatrio correrebbe un rischio effettivo di subire 
minacce gravi ed individuali. 

 
• "Il diritto di accesso del pubblico alle informazioni si applica alle emissioni di OGM" 

Sentenza della Corte nella Causa C-552/07 
 
Gli Stati membri non possono invocare l'ordine pubblico per opporsi alla divulgazione del sito 
dell'emissione di organismi geneticamente modificati. 

 
• "Uno Stato membro può obbligare gli operatori televisivi a destinare parte dei ricavi di esercizio al 

fianziamento anticipato di film e telefilm europei" 
Sentenza della Corte nella Causa C-222/07 
 
La normativa nazionale può altresì prevedere un'aliquota specifica di finanziamento destinato a opere la 
cui lingua originale è una delle lingue ufficiali di tale Stato membro. 

 
• "La Corte chiarisce le condizioni in base a cui gli Stati membri possono autorizzare il 

licenziamento dei lavoratori per collocamento a riposo" 
Sentenza della Corte nella Causa C-388/07 
 
Una normativa nazionale può prevedere, in via generale, che tale genere di disparità di trattamento 
fondata sull'età sia giustificata qualora costituisca un mezzo proporzionato per conseguire una finalità 
legittima di politica sociale connessa alla politica del lavoro, del mercato del lavoro o della formazione 
professionale. 

 
• "Un elenco di articoli vietati a bordo degli aeromobili non può essere opposto ai privati se non è 

stato pubblicato" 
Sentenza della Corte nella Causa C-345/06 
 
Un regolamento comunitario non pubblicato nella Gazzetta ufficiale dell'Unione europea non ha 
efficacia vincolante nella parte in cui mira ad imporre obblighi ai privati. 

 
• "La normativa austriaca relativa all'apertura di istituti di cura privati non è compatibile con il 

diritto comunitario" 
Sentenza della Corte nella Causa C-169/07 
 
La libertà di stabilimento osta al requisito di una previa autorizzazione basata su una valutazione delle 
necessità sanitarie della popolazione, qualora esso si applichi ad un ambulatorio denitistico autonomo 
ma non agli studi associati ed il potere discrezionale delle autorità nazionali non sia sufficientemente 
circoscritto. 

 
 
Per ulteriori informazioni: Corte di giustizia della Comunità europea - Lussemburgo L-2925 - 
Boulevard Konrad Adenauer - Tel. (00352) 43032600 - Sito internet: http://www.curia.eu.int/it/index.htm  
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DALLA GAZZETTA UFFICIALE 
 
 
 
 
POLITICA SOCIALE 
• Proposta di decisione del Parlamento europeo e del Consiglio che modifica la decisione n. 573/2007/CE 

che istituisce il Fondo europeo per i rifugiati per il periodo 2008-2013, sopprimendo il finanziamento 
di alcune azioni comunitarie e cambiando il limite di finanziamento delle stesse COM(2009) 67 
definitivo 

• Comunicazione della Commissione al Parlamento europeo in applicazione dell’articolo 251, paragrafo 
2, secondo comma, del trattato CE relativa alla posizione comune definita dal Consiglio in vista 
dell'adozione del regolamento del Parlamento europeo e del Consiglio recante modifica dell'Istruzione 
consolare comune diretta alle rappresentanze diplomatiche e consolari di prima categoria in relazione 
all'introduzione di elementi biometrici e comprendente norme sull'organizzazione del ricevimento e del 
trattamento delle domande di visto (presentata dalla Commissione) COM(2009) 109 definitivo 

 
AGRICOLTURA / PESCA 
• Regolamento (CE) n. 147/2009 della Commissione del 20 febbraio 2009 recante delimitazione delle 

zone di destinazione per le restituzioni o i prelievi all’esportazione e per determinati titoli 
d’esportazione nei settori dei cereali e del riso (Versione codificata) (GUUE L 50/2009) 

• Regolamento (CE) n. 148/2009 della Commissione del 20 febbraio 2009 recante abrogazione di 11 
regolamenti obsoleti nel settore della politica comune della pesca (GUUE L 50/2009) 

• Regolamento (CE) n. 182/2009 della Commissione del 6 marzo 2009 che modifica il regolamento (CE) 
n. 1019/2002 relativo alle norme di commercializzazione dell'olio di oliva (GUUE L 63/2009) 

 
AMBIENTE 
• Regolamento (CE) n. 134/2009 della Commissione del 16 febbraio 2009 recante modifica del 

regolamento (CE) n. 1907/2006 del Parlamento europeo e del Consiglio concernente la registrazione, la 
valutazione, l’autorizzazione e la restrizione delle sostanze chimiche (REACH) per quanto riguarda 
l’allegato XI (Testo rilevante ai fini del SEE) (GUUE L 46/2009) 

 
MERCATO INTERNO 
• Decisione della Commissione del 9 dicembre 2008 che modifica gli allegati delle direttive 2004/17/CE e 

2004/18/CE del Parlamento europeo e del Consiglio relative alle procedure di aggiudicazione degli 
appalti pubblici, in relazione agli elenchi di enti aggiudicatori e amministrazioni aggiudicatrici 
[notificata con il numero C(2008) 7871] (Testo rilevante ai fini del SEE) (2008/963/CE) (GUUE L 
349/2008) 

 
POLITICA DELL'IMPRESA E DEL TURISMO 
• Decisione n. 1297/2008/CE del Parlamento europeo e del Consiglio del 16 dicembre 2008 relativa a un 

programma finalizzato ad ammodernare le statistiche europee sulle imprese e sugli scambi (MEETS) 
(Testo rilevante ai fini del SEE) (GUUE L 340/2008) 

 
POLITICA DEI CONSUMATORI 
• Regolamento (CE) n. 1254/2008 della Commissione del 15 dicembre 2008 che modifica il regolamento 

(CE) n. 889/2008 recante modalità di applicazione del regolamento (CE) n. 834/2007 del Consiglio 
relativo alla produzione biologica e all’etichettatura dei prodotti biologici, per quanto riguarda la 
produzione biologica, l’etichettatura e i controlli (GUUE L 337/2008) 

 
ENERGIA 
• Comunicazione della commissione al Consiglio e al Parlamento europeo - Relazione sui progressi 

nell’istituzione di un mercato interno del gas e dell’elettricità {SEC(2009) 287} COM(2009) 115 
definitivo 
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BANDI - INVITI - AVVISI 
 

Di seguito si presentano alcuni bandi - inviti - avvisi 
Tutti i bandi dell'UE sono consultabili nelle Gazzette Ufficiali  

attraverso i seguenti siti: 
serie C: www.europa.eu.int/eur-lex/it/index.html 

serie S: http://ted.europa.eu 
sito EuropeAid: http://ec.europa.eu/comm/europeaid/cgi/frame12.pl 

 
 
AUDIOVISIVI 
INVITO A PRESENTARE PROPOSTE PER IL PROGRAMMA "MEDIA 2007" PER LO SVILUPPO, LA 
DISTRIBUZIONE TRANSNAZIONALE DI FILM EUROPEI. IN GUUE 2009/C 
73/05 DEL 27 MARZO 2009. 
Codice: 2009/C 73/05 
http://eur-lex.europa.eu/LexUriServ/LexUriServ.do?uri=OJ:C:2 
SCADENZA: 29/5/2009 
 
ESPERTI NAZIONALI DISTACCATI 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG PERSONALE E 
AMMINISTRAZIONE - UNITÀ B2. 
Codice: ADMIN, B2 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG PERSONALE E 
AMMINISTRAZIONE - UNITÀ D2. 
Codice: ADMIN, D2 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG PERSONALE E 
AMMINISTRAZIONE - UNITÀ IDOC-2. 
Codice: ADMIN, IDOC-2 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG AGRICOLTURA E 
SVILUPPO RURALE - UNITÀ C1. 
Codice: AGRI, C1 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O EUROPEAID - UFFICIO DI 
COOPERAZIONE - UNITÀ E3. 
Codice: AIDCO, E3 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
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INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG CONCORRENZA - UNITÀ 
E4. 
Codice: COMP, E4 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG ISTRUZIONE E CULTURA - 
UNITÀ A2. 
Codice: EAC,A2 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG ISTRUZIONE E CULTURA - 
UNITÀ B4. 
Codice: EAC,B4 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG ISTRUZIONE E CULTURA - 
UNITÀ C1. 
Codice: EAC,C1 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG OCCUPAZIONE, AFFARI 
SOCIALI E PARI OPPORTUNITÀ - UNITÀ B1. 
Codice: EMPL, B1 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG OCCUPAZIONE, AFFARI 
SOCIALI E PARI OPPORTUNITÀ - UNITÀ E2. 
Codice: EMPL, E2 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O DG IMPRESE E INDUSTRIA - 
UNITÀ I2. 
Codice: ENTR, I2 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O EUROSTAT - UNITÀ E3. 
Codice: estat, e3 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
 
INVITO A PRESENTARE CANDIDATURE PER 1 POSTO END C/O EUROSTAT - UNITÀ F6. 
Codice: ESTAT, F6 
http://www.esteri.it/MAE/Templates/GenericTemplate.aspx?NRMO 
SCADENZA: 6/5/2009 
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EUROCOOPERAZIONI-RICERCA PARTNERS 
 
 
 
 
Azienda bulgara specializzata nella progettazione e produzione di casse acustiche cerca distributori in 
tutta Europa. BG 781 
 
Fonderia bulgara specializzata nella produzione di parti in metallo per il settore industriale cerca 
partner in tutta Europa per accordi di reciproca produzione e servizi intermediari. BG 790 
 
Azienda bulgara specializzata nella progettazione e produzione di attrezzature metalliche e nella 
riconversione e modernizzazione di macchinari cerca servizi intermediari in tutta Europa. BG 798 
 
Azienda inglese produttrice di accessori biologici per il bagno adatti ai bambini cerca partner 
commerciali in tutta Europa. UK 786 
 
Azienda inglese cerca fornitori e produttori di alimenti per lo sport in tutta Europa. UK 795 
 
Azienda inglese produttrice di una nuova serie di prodotti per il controllo delle infezione negli ospedali 
cerca accordi di produzione in tutta Europa. UK 801 
 
Azienda inglese produttrice di calzature di sicurezza cerca distributori in tutta Europa. UK 803   
 
Azienda lituana specializzata nella lucidatura a secco dei metalli cerca intermediari commerciali e accordi 
di produzione in tutta Europa. LT 800   
 
Azienda slovena operante nel settore della metallurgia leggera e dell’assemblaggio cerca accordi 
commerciali, tecnici e di produzione in tutta Europa. SL 797 
 
Azienda ungherese specializzata nell’importazione di lastre di vetro cerca partner commerciali, accordi di 
reciproca produzione e subcontratti e offre servizi intermediari e logistici. HU 787 
 
Azienda ungherese specializzata nella produzione di strutture in metallo e parti di strutture cerca 
intermediari commerciali, partner di produzione e offre subcontratti. HU 788 
 
Azienda ungherese specializzata nella gestione di giardini e nella vendita di piante cerca servizi 
intermediari in tutta Europa. HU 789 
 
Azienda francese produttrice di mobili per bambini cerca agenti in tutta Europa. FR 794 
 
Azienda israeliana produttrice di materiale plastico molto sofisticato per il settore ottico cerca partner 
commerciali in tutta Europa. IL 784 
 
Azienda israeliana specializzata nella produzione di integratori alimentari, medicinali e cosmetici cerca 
servizi intermediari in tutta Europa. IL 785 
 
Azienda polacca specializzata nella produzione di monitor al plasma e LCD, trasportatori industriali e 
macchine impacchettatrici offre servizi di taglio laser ad aziende europee. PL 776 
 
Azienda polacca attiva nel settore edile e nella vendita e montaggio di serramenti cerca servizi 
commerciali in tutta Europa. PL 777 
 
Per ulteriori informazioni ed eventuali contatti diretti rivolgersi a: Eurosportello Veneto tel. 
041.0999411 - fax: 041.0999401 - e-mail: europa@eurosportelloveneto.it 
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PER ULTERIORI INFORMAZIONI 
ED APPROFONDIMENTI RIVOLGERSI A: 

 
• Eurodeputati del Gruppo PPE/DE  

Delegazione italiana FORZA ITALIA-P 
Via IV Novembre, 149 - 00187 Roma - Tel. +39 06 699.00.95 - Fax +39 06 699.50.200 
Rue Wiertz B-1047 Bruxelles - Tel. +32 2 284.25.96 - Fax +32 2 284.69.06 

 
• Parlamento Europeo  

Rue Wiertz  B - 1047 Bruxelles - Tel.: +32 2 284 2111 - www.europarl.europa.eu 
Via IV Novembre, 149  00187 Roma - Tel.: 06/699501 - www.europarl.europa.eu/roma/   

 
• Commissione delle Comunità Europee  

Rue de la Loi, 200 B - 1049 Bruxelles - Tel.: +32 2 2991111 -  www.ec.europa.eu   
Via IV Novembre, 149  00187 Roma - Tel.: 06/699991 - www.ec.europa.eu/italia/ 
Corso Magenta, 59  20123 Milano - Tel.: 02/48012505 - www.ec.europa.eu/italia/ 

 
• Consiglio dell'Unione Europea - Rue de la Loi, 175 B - 1048 Bruxelles  

Tel.: +32 2 285 6111 - www.ue.eu.int 
 
• Corte di giustizia delle Comunità europee - Boulevard Konrad Adenauer   

L - 2925 Lussemburgo - Tel.: 0035 2 43031 - www.curia.europa.eu/  
 
• Comitato economico e sociale - Rue Ravenstein, 2  B - 1000 Bruxelles  

Tel.: +32 2 546 9011 - www.eesc.europa.eu  
 
• Comitato delle regioni - Rue Montoyer, 92-102  B - 1040 Bruxelles  

Tel.: +32 2 282 2211 - www.cor.europa.eu/   
 
• Gazzette Ufficiali delle Comunità Europee  

serie L (Legislazione) e C (Comunicazioni e bandi): www.eur-lex.europa.eu/it/index.htm  
serie S (Bandi): www.ted.europa.eu/  

 
• Euro Info Centres (informano e forniscono consulenza e assistenze alle imprese su tutte le 

questioni europee: normative, appalti, ricerca e sviluppo, ambiente, sanità e sicurezza, 
concorrenza, società dell'informazione internazionalizzazione...)  
Per conoscere i recapiti degli Euro Info Centres:  
www.ec.europa.eu/enterprise-europe-network  
 

 
Partito Popolare Europeo - Rue de Commerce, 10 - 1000 Bruxelles  
Tel.: +32 2 285 4140 - www.epp-eu 
 
 

EUROINFORMAZIONI E' ANCHE SU INTERNET: 
http://www.euroinformazioni.org 

 
 


